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Introduzione 

 

L'intensa attività di scavo presso il Monte Landro, territorio di San Lorenzo Nuovo 

(VT) che si svolge ogni anno dal luglio 2011, è stata permessa grazie alla volontà degli 

studenti dell'Università Cà Foscari di Venezia del corso di Etruscologia del prof. 

Maggiani, alla collaborazione dei volontari del gruppo archeologico Turan, con la 

direzione del soprintendente dell’Etruria meridionale Enrico Pellegrini e l'appoggio 

logistico del comune di San Lorenzo Nuovo (Vt). 

Il catalogo che segue è frutto dello studio condotto nelle settimane di scavo del luglio 

2013 sui materiali rinvenuti all’interno della cisterna intercettata durante la seconda 

campagna nella zona di fronte al tempio etrusco sul Monte Landro. 

Il lavoro ha previsto la catalogazione del materiale con una minuziosa suddivisione 

della ceramica per impasti, l’inventariazione, la distinzione delle parti diagnostiche, la 

(assai difficoltosa) ricostruzione dei pezzi con l’integrazione dei piccoli frammenti 

conservati e infine la riproduzione grafica e fotografica dei materiali. 

Quello che si propone è il risultato finale dello studio dei pezzi indagati, con un'analisi 

della struttura della cisterna, del suo riempimento e della relativa stratigrafia del terreno, 

che ha permesso di datare la struttura e di creare un catalogo dei rinvenimenti, che sono 

stati d’aiuto nel fornire una datazione circa gli strati della cisterna e stabilire la sua fase 

di vita e di abbandono. L’attenzione si è poi spostata sulla definizione dell’uso della 

cisterna e del suo diretto impiego nelle operazioni cultuali. 

Gli obiettivi che si propongono vogliono essere anzitutto un contributo allo studio della 

ceramica locale, alla definizione di un culto dell’area santuariale, ma soprattutto allo 

studio di una zona sulla quale solo attualmente si stanno ampliando le ricerche sia sul 

versante etrusco che su quello romano, grazie agli interventi pubblicati negli Annali del 

Museo Faina di Orvieto e alla recentissima mostra itinerante “Da Orvieto a Bolsena: un 

percorso tra etruschi e romani”, volta a far conoscere ad un pubblico sempre maggiore  

le potenzialità di questo luogo. 
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1 

Storia degli studi, scavi ed introduzione al santuario 

 

Nel territorio di San Lorenzo Nuovo (Vt), a 535 m s.l.m., spicca la vetta del Monte 

Landro, che domina la sponda settentrionale del lago, tra le città di Bolsena e 

Orvieto.  

La zona, ricca di risorse idriche1 ed in una posizione alquanto strategica nei pressi 

del Paglia e del Tevere2, permise un primo insediamento già dalla preistoria, 

dimostrato da sporadici rinvenimenti di reperti litici3, ma non fu mai in grado di 

ospitare un insediamento di notevoli dimensioni fino all’VIII secolo a.C.4. Tra i 

secoli VII e VI a.C. si vede una crescita del centro di Grotte di Castro, attivo ed 

egemone per tutto il VI secolo a.C. ed un moltiplicarsi di piccoli centri fino al IV 

secolo a.C., periodo che culminerà con la fondazione di Volsinii nel 264 a.C., sulla 

sponda settentrionale del lago. 

Questi secoli vedono il proliferare di numerosi insediamenti ai margini del lago e la 

comparsa di luoghi di culto ad essi connessi. Si segnalano i luoghi di culto: loc. 

Pozzarello, Poggio Caserta, Poggio Pesce, una grotta dedicata a Silvano al 

Mercatello, loc. Sant’Angelo, loc. Melona e loc. Podere Porcine, che dimostrano 

un’ intensa attività cultuale sulle rive del lago5. 

 

Nel 1883 Adolfo Cozza, durante un sopralluogo sul Monte Landro, posto nel 

territorio del comune di San Lorenzo Nuovo in provincia di Viterbo, scriveva: “Il 

Monte Landro è l’ultima parte aggettante dell’orlo Est del cratere; si compone di 

due rialzi distanti 100 m. fra loro e di breve superficie; sono formati da rocce 

basaltiche in parte naturali e in parte composte artificialmente; nel versante ovest 

si osservano molti detriti di laterizi di argilla rozza somiglianti a quelli che si 

                                                 
1 CAMPOREALE 2013, p.  28. 
2 CAMPOREALE 2013, p.  31. 
3 STOPPONI 1999, p. 43. 
4 PELLEGRINI 2011, p. 13. 
5 PELLEGRINI et alii. 2011, pp. 62-101. 
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rinvengono nelle altre fortificazioni basaltiche come Turona, Torana e Monte 

Rado”6. 

Dopo la segnalazione di Cozza, solo nel 1991, grazie all’aiuto del Gruppo 

Archeologico “Velzna” di Castel Giorgio, si decise di condurre un sopralluogo sul 

monte. Purtroppo, le razzie compiute dai saccheggiatori nel corso degli anni, 

compromisero fortemente la sua conservazione, tuttavia, il proseguimento delle 

indagini permise il rinvenimento di elementi architettonici fittili come “una tegola 

di gronda dipinta a vernice rossa e rosso-bruna, con fiori di loto e palmette sorgenti 

da motivi a doppia spirale”7 attribuibili a un edificio di culto, databile al periodo di 

frequentazione etrusco8. 

Nel maggio 2011, il ritrovamento di un nuovo tratto di muro e le tracce di 

spoliazioni clandestine precedenti, spinsero la Soprintendenza per i Beni 

Archeologici dell’Etruria meridionale ad iniziare le indagini archeologiche, con 

l’aiuto dei Gruppi Archeologici di Grotte di Castro e di Castel Giorgio, che misero 

in luce parte del temenos e le fondazioni del tempio. Vista l’importanza del sito si 

decise di approfondire la ricerca dando il via ad una campagna di scavo Condotta 

dalla Soprintendenza dell’Etruria Meridionale in collaborazione con la cattedra di 

Etruscologia e Archeologia Italica dell’Università Ca’ Foscari di Venezia (prof. A. 

Maggiani) e, a partire dalla compagna 2012, con l’appoggio logistico del Comune 

di San Lorenzo Nuovo e del Gruppo Archeologico Turan. 

Molti dei pezzi rinvenuti durante le prime ricognizioni, in particolare le lastre 

architettoniche con teste di sileni o con palmette e fiori di loto9, sono stati 

recentemente restaurati ed esposti in una sala del comune di San Lorenzo Nuovo in 

occasione della mostra itinerante “Da Orvieto a Bolsena: tra Etruschi e Romani”. 

Pochi sono le pubblicazioni che si riferiscono al santuario: il contributo di Adriano 

Maggiani ed Enrico Pellegrini pubblicato negli Annali del Museo Faina del 2012 in 

“10 e il recente aggiornamento con un catalogo dei rinvenimenti ad opera di Cinzia 

Rampazzo nel catalogo della mostra “Da Orvieto a Bolsena: un percorso tra 

estruschi e romani”11. 

                                                 
6 COZZA, Carta archeologica, p. 17. 
7 TAMBURINI 1999, p. 262. 
8 TAMBURINI 1998, p. 73. 
9 MAGGIANI-PELLEGRINI 2012, p. 488. 
10 MAGGIANI, PELLEGRINI 2012, “Il santuario etrusco di Monte Landro (San Lorenzo Nuovo-
Vt). Nuove ricerche”, pp. 485-502. 
11 RAMPAZZO 2012 , “Il santuario di Monte Landro”, pp. 269-277. 
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L’intensa attività di scavo iniziò nell’estate del 2011 per poi continuare nel luglio 

2012 e 2013. Durante questi interventi di ricerca furono messi in luce le fondazioni 

in blocchi di tufo (fig. 1, A), quasi l’intero recinto sacro lungo 29.90 m x 47,65 m12, 

che costituiva il témenos (fig. 1, B), l’accesso probabilmente monumentale, di cui si 

conserva parte del lastricato che permetteva l’ingresso al santuario (fig. 1, C), 

accanto al quale era un’ampia cisterna (fig. 1, D), ed il pozzo-cisterna (fig. 1, E). 

Il témenos in blocchi di pietra lavica e di tufo giallo fungeva da terrazzamento che 

circoscrive lo spazio sacro all’interno del quale si sviluppava l’edificio 

rettangolare13 con un rapporto lunghezza-larghezza di 3:4, conforme quindi al 

canone etrusco descrittoci da Vitruvio (le dimensioni del tempio corrispondono ai 

30 x 40 piedi romani14 ed il témenos ai 100 x 160 piedi). 

                                                 
12 RAMPAZZO 2012 , p. 269. 
13 MAGGIANI, PELLEGRINI 2012, p. 347. 
14 RAMPAZZO 2012, p. 269. 
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Fig. 1. Pianta del santuario di Monte Landro (disegno: C. Rampazzo). 
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Le fasi di vita del santuario oscillano fra la fine del IV ed il II sec. a.C.15, ma alcuni 

coppi chiusi ad antefissa cieca potrebbero invece suggerire una datazione più alta, 

forse alla soglia del V secolo a.C. 16. Il finale declino dell’area potrebbe collocarsi 

nel tardo II secolo d.C., un momento in cui il temenos orientale viene riempito da 

uno scarico di terrecotte fittili, tra i quali è stata ritrovata una moneta di Antonino 

Pio17. 

                                                 
15 MAGGIANI, PELLEGRINI 2012, p. 351. 
16 MAGGIANI, PELLEGRINI 2012, p. 352. 
17 MAGGIANI, PELLEGRINI 2012, pp. 348 - 349. 
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5 
Catalogo dei materiali 

 
 

US 77 
 
Tavola n. 1 

Inventario n. ML.12.77.1 

Classe e tecnica 

Ceramica a vernice nera 

Misure 

Diam. 12 cm; h. framm. 3,1 cm 

Impasto 

Argilla ben depurata di colore ocra molto chiaro, quasi giallo. La superficie esterna è rivestita da 
vernice nera lucida e coprente. 

Descrizione 

Coppetta biansata appartenente alla serie Morel 3125. L’orlo è leggermente inclinato all’esterno, si 
assottiglia nella parte terminale. Diffusa nel viterbese e nell’Etruria Settentrionale e Centrale; è 
attestata a Chiusi, Volterra, Vulci, Tarquinia e Cerveteri. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un frammento dell’orlo sul quale restano i segni dell’ansa, ora perduta. La 
vernice, piuttosto spessa e coprente, è ancora conservata sia sulla superficie interna che sull’esterna 
ad eccezione dell’orlo, sul quale è parzialmente erasa. 

Datazione 

II secolo a.C. 

Bibliografia 

MOREL 1981, pl. 87; SANTROT 1995, p. 85, n. 230 e fig. 27. 

 
Tavola n. 1 

Inventario n. ML.12.77.2 

Classe e tecnica 

Bucchero grigio 

Misure 

Diam. 14 cm; h. framm. 4,3 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore grigio, superficie opaca e porosa. 
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Descrizione 

Ciotola emisferica con orlo arrotondato nella parte superiore leggermente rientrante, piede ad 
anello; appartiene al tipo Rasmussen 1970, Bowl 4 = Tamburini 2004,tipo 2a(1). 

Stato di conservazione 

Conservata per circa metà; restano parte dell’orlo e del piede. 

Datazione 

Questa tipologia sembra essere realizzata prevalentemente in bucchero grigio anche ad Orvieto e 
nel suo territorio dal VI secolo a.C. - quando appaiono i primi esemplari - con una continuità anche 
per tutto il secolo successivo (TAMBURINI  2009, p. 210). 

Bibliografia 

RASMUSSEN 1979, p. 125, tipo 4, tav. 41, n. 256; TAMBURINI  2004, p. 210, Tipo 2a(1) e tav. 11, p. 
211; RAMPAZZO 2013, p. 274, n. 19. 

 
Tavola n. 1 

Inventario n. ML.12.77.3 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. della presa 4,4  cm; h. framm. 4 cm 

Impasto 

Argilla grezza dura con molti inclusi di colore arancio-rossastro sulla superficie esterna, mentre 
l’interno è più scuro a causa del fuoco. 

Descrizione 

Presa di coperchio la cui forma è irregolare con un lato più spesso rispetto all’altro, arrotondato ai 
lati e di forma troncoconica. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo la presa e l’inizio della calotta. 

Datazione 

Anche se è difficile delineare una cronologia per questa forma ceramica, i diversi esemplari 
rinvenuti nella cisterna 5 a Bolsena datano generalmente dal II secolo al I secolo a.C., mentre le 
forme analizzate da G. Olcese 2003, tipo Gabii 65-66, sono datate più ampiamente dal III al I 
secolo a.C. 

Bibliografia VEGAS, MARTIN LOPEZ 1982, pp. 463-465, fig. 5, nn. 65-66; OLCESE 2003, p. 130, 
tav. 19, n. 6. 
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Tavola n. 2 

Inventario n. ML.12.77.5 

Classe e tecnica 

Bucchero grigio 

Misure 

Diam. 10,5 cm; h. framm. 5 cm 

Impasto 

Bucchero grigio 

Descrizione 

Ciotola emisferica con labbro arrotondato nella parte superiore e pareti interne concave. La 
completa assenza del piede non permette di identificarne la forma precisa, tuttavia l’orlo 
leggermente rientrante e la bassa profondità della coppa, potrebbero suggerire l’appartenenza a 
TAMBURINI  2004, tipo 1b-2a o a RASMUSSEN 1979, Miniature bowl 1, frequenti in ambito 
orvietano. Il pezzo è simile a ML.12.77.2. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un piccolo frammento di orlo da cui è però possibile ricavare la forma.  

Datazione 

Fine del VI - V secolo a.C. 

Bibliografia RASMUSSEN 1979, p. 125, tav. 41, n. 257; TAMBURINI  2004, p. 210, Tipo 2a(1) e tav. 
11. 

 
 
 

Inventario n. ML.12.77.6 

Classe e tecnica 

Ceramica attica 

Misure 

Largh. framm. 5,2 cm; h. framm. 4,1 cm 

Impasto 

Argilla chiara ben depurata con pittura a vernice nera, lucida. 

Descrizione 

Kylix attica a figure rosse su sfondo nero. Della pittura si intravede unicamente la decorazione con 
motivo a meandro da un lato, mentre sul retro troviamo una decorazione a palmetta. Dato lo stato 
frammentario del pezzo non è possibile una ricostruzione completa della forma vascolare e della 
decorazione, ma può essere paragonata alle kylikes attiche prodotte in tutta Etruria. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un piccolo frammento di parete. La vernice nera da un lato risulta più chiara, 



 

 

quasi rossiccia, a  causa della cottura.

Datazione Si tratta di una produzione che risale circa al V

Bibliografia 

 
 
Tavola n. 2 

Inventario n. ML.12.77.7 

Classe 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 10,2 cm; h. framm. 5,1 cm

Impasto 

Argilla grezza di colore marrone-

Descrizione 

Olla con orlo dritto, breve e modulato sulla parte esterna.

Stato di conservazione 

Frammento di orlo e parte della parete. Superficie interna ed esterna scheggiata.

Datazione 

Bibliografia 

 
Tavola n. 3 

Inventario n. ML.12.77.9 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

13 

quasi rossiccia, a  causa della cottura. 

tratta di una produzione che risale circa al V-IV secolo a.C. 

         

5,1 cm 

-rossastro, ricca di inclusi bianchi. 

Olla con orlo dritto, breve e modulato sulla parte esterna. 

Frammento di orlo e parte della parete. Superficie interna ed esterna scheggiata.

 

Frammento di orlo e parte della parete. Superficie interna ed esterna scheggiata. 



 

 

Diam. 93 cm; h. framm. 17,8 cm.

Impasto 

Argilla chiara e sabbiosa con molti inclusi di varia dimensione.
ingobbio giallognolo chiaro quasi bianco.

Descrizione 

Bacino fittile o louterion. L’orlo è estrofles
verso l’interno, la parte superiore 
leggermente arrotondata e piuttosto 

Le varianti di questi oggetti (chiamati anche 
le loro funzioni. Un’analisi dei bacini fittili rinvenuti nello scarico arcaico dell
a Cerveteri, permette di associare il bacino al tipo
forma. 

Si tratta di una tipologia di arredo che aveva la funzione di raccolta dell’acqua, ed era utilizzata in 
contesti sia pubblici o privati, 
AMBROGI 2011, p. 32). Nel caso del santuario di Monte Landro il bacino era forse precedentemente 
utilizzato all’interno dell’area, come elemento di raccolta dell’acqua
destinazione funzionale allo svolgimento del culto.
ambienti sacri come contenitori di acqua lustrale (

Stato di conservazione 

Si conserva una piccola parte di orlo e 
leggermente corroso. 

Datazione 

I bacini rinvenuti a Cerveteri provengono da una cava di scarico
da determinare. Per ora si può unicamente avanzare l’ipotesi di una 
secolo a.C.; gli esemplari che presentano un orlo ben definito e sporgente all’esterno, sono 
inseribili in una fase successiva
meno lucido ed il colore diventa più chiaro

Bibliografia NARDI 1993, p. 375, N 5b.1.
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Diam. 93 cm; h. framm. 17,8 cm. 

ra e sabbiosa con molti inclusi di varia dimensione. La superficie è ricoperta da un 
ingobbio giallognolo chiaro quasi bianco. 

. L’orlo è estroflesso a tesa, sezione rettangolare, leggermente inclinato 
verso l’interno, la parte superiore dell’orlo è appena ricurva e la parete interna della vasca

piuttosto profonda. 

Le varianti di questi oggetti (chiamati anche labra o louteria) sono molteplici, come diverse sono 
le loro funzioni. Un’analisi dei bacini fittili rinvenuti nello scarico arcaico dell
a Cerveteri, permette di associare il bacino al tipo Nardi 1993, Caere 5, sia per l’impasto che per la 

ratta di una tipologia di arredo che aveva la funzione di raccolta dell’acqua, ed era utilizzata in 
 che religiosi (IOZZO 1989, p. 27 e ss.; N

Nel caso del santuario di Monte Landro il bacino era forse precedentemente 
utilizzato all’interno dell’area, come elemento di raccolta dell’acqua e sicuramente
destinazione funzionale allo svolgimento del culto. Molti sono gli esempi di 
ambienti sacri come contenitori di acqua lustrale (AMBROGI 2011, p. 39). 

Si conserva una piccola parte di orlo e di parete. La superficie è caratterizzata da un ingobbio 

provengono da una cava di scarico, la cui cronologia non è semplice 
Per ora si può unicamente avanzare l’ipotesi di una datazione tra

gli esemplari che presentano un orlo ben definito e sporgente all’esterno, sono 
inseribili in una fase successiva rispetto a quella iniziale di VII secolo a.C. in cui l’ingobbio è 
meno lucido ed il colore diventa più chiaro con maggiori inclusi. 

1993, p. 375, N 5b.1. 

La superficie è ricoperta da un 

leggermente inclinato 
parete interna della vasca 

) sono molteplici, come diverse sono 
le loro funzioni. Un’analisi dei bacini fittili rinvenuti nello scarico arcaico della vigna parrocchiale 

, sia per l’impasto che per la 

ratta di una tipologia di arredo che aveva la funzione di raccolta dell’acqua, ed era utilizzata in 
NARDI 1991, p. 1032; 

Nel caso del santuario di Monte Landro il bacino era forse precedentemente 
e sicuramente con una 

Molti sono gli esempi di labra utilizzati in 

perficie è caratterizzata da un ingobbio 

, la cui cronologia non è semplice 
datazione tra la fine del V e IV 

gli esemplari che presentano un orlo ben definito e sporgente all’esterno, sono 
a quella iniziale di VII secolo a.C. in cui l’ingobbio è 

    



 

 

 
Tavola n. 2 

Inventario n. ML.12.77.10 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 42; h. framm. 5,2 cm 

Impasto 

Argilla grezza, ricca di inclusi e di colore giallo pallido

Descrizione 

Bacile che per forma si avvicina ad un esemplare da Gravisca 
triangolare, spesso e sporgente all’esterno,
PIERINI 2001, tipo A1, prodotta  in un arco cronologico 

Stato di conservazione 

Piccola parte di orlo. 

Datazione 

Non è possibile una datazione precisa, in quanto 
tempo e per i quali è difficile tracciare un’evoluzione. I
collocati tra la metà del VI secolo e gli inizi del IV secolo a.C.

Bibliografia 

GORI, PIERINI 2001, pp. 29-31, tav. 1, n. 
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di inclusi e di colore giallo pallido-sabbioso. 

si avvicina ad un esemplare da Gravisca tipo A,
spesso e sporgente all’esterno, superiormente arrotondato. Simile 

in un arco cronologico tra il VI secolo a.C. e il IV secolo a.C.

Non è possibile una datazione precisa, in quanto si tratta di oggetti che restano in uso per lungo 
tempo e per i quali è difficile tracciare un’evoluzione. In generale questo tipo di
collocati tra la metà del VI secolo e gli inizi del IV secolo a.C. 

31, tav. 1, n. 5-6. 

, con orlo a sezione 
superiormente arrotondato. Simile alla variante GORI, 

e il IV secolo a.C. 

oggetti che restano in uso per lungo 
n generale questo tipo di bacini sono 
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US 89  
 
Tavola n. 3 

Inventario n. ML.12.89.7 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Largh. 3 cm; h. framm. 2,8 cm 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancione chiaro. 

Descrizione 

Ansa tricostolata. 

Stato di conservazione 

L’ansa è parzialmente lacunosa e la superficie è fortemente levigata. 

Datazione 

Bibliografia 

 
Tavola n. 4 

Inventario n. ML.12.89.10 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 13,7 cm; h. framm. 3,6 cm 

Impasto 

Argilla grezza arancio chiaro, più scura soprattutto sulla superficie esterna, dove risulta molto più 
grigia. 

Descrizione 

Olla con orlo estroverso, sezione triangolare, il labbro è leggermente ingrossato sulla parte esterna 
e il collo curvo e continuo con il corpo. Rientra nella tipologia Dyson 1976, class 3. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento dell’orlo e attaccatura alla parete. 

Datazione 

La classe 3 di Cosa è datata in base alla stratigrafia tra il III ed il II secolo a.C. 

Bibliografia 

DYSON 1976, p.  fig. 9, FG31. 
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Tavola n. 3 

Inventario n. ML.12.89.11 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 2 cm; h. framm. 4,7 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancio all’interno e grigio chiaro all’esterno. 

Descrizione 

Ansa a sezione circolare. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo una parte dell’ansa e dell’attacco alla parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 4 

Inventario n. ML.12.89.14 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,6 cm; h. framm. 4,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore marrone all’esterno, interno più scuro, quasi nero. Inclusi bianchi e neri. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un unico frammento di fondo e parte della parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 4 

Inventario n. ML.12.89.15 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 
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Misure 

Diam. 11,2 cm; h. framm. 4,2 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore ocra molto chiaro. 

Descrizione 

Un frammento appartenente allo stesso tipo è rinvenuto in US 90 (inv. ML.12.90.54). 

Stato di conservazione 

Si conserva solamente l’orlo e parte della parete. Microscopiche tracce di rivestimento rosso. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 3 

Inventario n. ML.12.89.16 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 5,3 cm; h. framm. 1,1 cm 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancio. 

Descrizione 

Orlo obliquo verso l’esterno, caratterizzato da una piccola sporgenza. 

Stato di conservazione 

Si conserva solamente un frammento dell’orlo. 

Datazione 

Non determinata. 
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US 90 
 
 
Tavola n. 5 

Inventario n. ML.12.90.1 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 5 cm; h. framm. 2,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza dalla superficie ruvida di colore rossastro chiaro, tendente all’arancio. 

Descrizione 

Olla di piccole dimensioni dal fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Dell’oggetto è conservato unicamente il fondo; sulla sua superficie si notano i segni del tornio, 
nella parte interna troviamo, al centro, una piccola frattura.  

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 5 

Inventario n. ML.12.90.2 

Classe e tecnica 

Ceramica comune. 

Misure 

Diam. 6,4 cm; h. framm. 2,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro nella parte interna, mentre all’esterno si presenta più scuro. 
Calcificazione sulla superficie esterna. 

Descrizione 

Fondo di olla apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva ¼ del fondo. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 5 

Inventario n. ML.12.90.3 

Classe e tecnica 

Ceramica comune. 

Misure 

Diam. 6,8 cm; h. framm. 2,3 cm 

Impasto 

Argilla molto grezza di colore rossastro con inclusi bianchi e neri di vara dimensione. 

Descrizione 

Fondo apodo appartenente ad un olla.  

Stato di conservazione 

Si conserva in due frammenti ricomposti. L’argilla si sfoglia a scaglie dalla superficie creando 
piccole lacune. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 6 

Inventario n. ML.12.90.4 

Classe e tecnica 

Ceramica comune: olla. 

Misure 

Diam. 8,4 cm; h. framm. 3,3 cm 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi visibili sulla superficie; di colore ocra chiaro-giallo sabbia. 

Descrizione 

Fondo apodo appartenente ad un olla. 

Stato di conservazione 

Si conserva circa 1/3 del fondo originario. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 6 

Inventario n. ML.12.90.5 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,4 cm; h. framm. 8,9 cm 

Impasto 

Argilla grezza con molti inclusi di colore bianco visibili sulla superficie. 

Descrizione 

Fondo apodo leggermente rientrante, di olla a corpo ovoidale dalle pareti molto spesse. 

Stato di conservazione 

Si conserva metà del fondo. Lacune superficiali. Parte interna annerita dal fuoco. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 6 

Inventario n. ML.12.90.6 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 3,6 cm; h. framm. 0,7 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro-roseo. 

Descrizione 

Frammento di fondo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un unico frammento del fondo. Segno del tornio a spirale su un lato. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 8 

Inventario n. ML.12.90.7 

Classe e tecnica 

Ceramica comune. 

Misure 

Diam. 5 cm; h. framm. 1,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio più intenso sulla parte interna, annerito in quella esterna. Ricco di 
mica e di carboni. Ruvuda al tatto. 

Descrizione 

Fondo con piede rialzato ad anello. 

Stato di conservazione 

Della forma originaria si conserva solo il fondo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 7 

Inventario n. ML.12.90.8 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 1,5 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio intenso all’interno, annerito all’esterno. Inclusi bianchi di varia 
dimensione. 

Descrizione 

Fondo con piede a cilindro pieno. 

Stato di conservazione 

Del recipiente si conserva solo il fondo. Presenta molti difetti della superficie di colore più chiaro 
all’interno, ricca di incrostazioni calcaree, più scuro all’esterno, dove si notano anche i segni della 
lavorazione al tornio. Impasto in argilla grezza con inclusi di varia dimensione. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 7 

Inventario n. ML.12.90.9 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7 cm; h. framm. 1,2 cm 

Impasto 

Argilla grezza-semidepurata di colore rosso molto chiaro-roseo. 

Descrizione 

Fondo con piede a cilindro. Data la somiglianza all’impasto e colore, era probabilmente parte di 
inv. ML.12.90.44, ma i due pezzi non sono ricomponibili a causa della forte calcificazione. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo il piede. Calcificazione su quasi l’intera superficie interna ed esterna. 

Datazione 

Se si accetta l’appartenenza a inv. ML.12.90.44 è possibile inserirlo all’interno del I secolo d.C. 

Bibliografia 

OLCESE 1993, p. 285, n. 313 e fig, 73 p. 287. 

 
Tavola n. 7 

Inventario n. ML.12.90.10  

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6 cm; h. 2,6 cm 

Impasto 

Ceramica grezza 

Descrizione 

Frammento di fondo appartenente ad una forma non definita. Piede a cilindro piuttosto irregolare 
con evidenti tracce del tornio sulla parte di appoggio del piede.  

Stato di conservazione 

La forma dell’esemplare risulta bruciata e con  forma irregolare, probabilmente uno scarto. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 8 

Inventario n. ML.12.90.11 

Classe e tecnica 

Anfora  

Misure 

Diam. 5,4 cm; h. framm. 3,4 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancio molto chiaro, quasi roseo (7.5 YR 8/4 - 8/6). 

Descrizione 

Fondo di anfora sul quale si vede parte del puntale di cui si conserva soltanto l’inizio. Tipo non 
identificabile. 

Stato di conservazione 

Molto lacunoso. Manca completamente il puntale di cui si vede solo l’inizio. Leggera calcinazione 
in superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 8 

Inventario n. ML.12.90.12/13/14 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14,4 cm; h. framm. 1,1 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro-marrone. Inclusi bianchi. 

Descrizione 

Fondo apodo probabilmente appartenente ad un tegame o comunque un recipiente di grandi 
dimensioni. 

Stato di conservazione 

Si conserva circa metà del fondo originario in due frammenti ricomposti. Superficie esterna 
annerita dal fuoco.  

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 8 

Inventario n. ML.12.90.15 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7 cm; h. framm. 3,1 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro-arancio, con superficie esterna più scura. 

Descrizione 

Fondo con piede ad anello pieno. 

Stato di conservazione 

Composto da tre frammenti, con grande lacuna centrale. Il pezzo sembra essere di bassa qualità per 
la presenza di micro fratture su tutta la superficie dell’esemplare 

Datazione 

Non determinata. 

 
 
Tavola n. 9 

Inventario n. ML.12.90.17 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,8 cm; h. framm. 4,3 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio. Piccoli inclusi bianchi. 

Descrizione 

Fondo di incensiere (?) con piede a cilindro pieno, molto rialzato, con sezione modulata e solco 
interno poco profondo. Il colore esterno è un rosso scuro (5YR  6/8- 5YR 7/8), a differenza di 
quello interno, le cui pareti sono completamente annerite. Quest’ultima caratteristica e la forma del 
piede lo avvicinano agli incensieri fittili. 

Stato di conservazione 

Si conserva solamente il fondo. Superficie interna completamente annerita. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 9 

Inventario n. ML.12.90.18 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 20,4 cm; h. framm. 9 cm 

Impasto 

Argilla molto grezza, dura, ricca di inclusi, la cui superficie è ruvida al tatto. Il colore interno è 
rossiccio-arancio, quello esterno risulta essere più scuro, tendente al grigio (da 5YR 7/8 a 5YR 
6/1), con segni lasciati dalla cottura. 

Descrizione 

Grande recipiente con ansa tricostolata. L’orlo a tesa è lievemente piegato verso l’interno. Evidenti 
i segni del tornio corpo del recipiente. Un esempio simile, lo troviamo in un’olla/urna di 
Portorecanati, nella tomba128 bis e nella tomba 140 della prima metà del II secolo d.C. 

Stato di conservazione 

Ricomposto da sei frammenti, si conserva per circa metà della sua forma originale. Manca 
completamente del fondo. 

Datazione prima metà II secolo d.C. 

Bibliografia SORDA 1974, p. 297, fig. 206, p. 298, fig. n. 208 e pag. 307, fig. 222. 

 
Tavola n. 10 

Inventario n. ML.12.90.19 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 40,1 cm; h. framm. 4,9 cm 

Impasto 

Argilla grezza, ricca di inclusi, di colore arancio molto chiaro. Tracce di fuoco superficiali. 

Descrizione 

Mortaio di grandi dimensioni, non molto profondo, con orlo estroverso a sezione ovoidale. 

Stato di conservazione 

Ricomposto in due frammenti. La superficie è ricca di solchi e fratture. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 10 

Inventario n. ML.12.90.20 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 16 cm; h. framm. 2,1 cm 

Impasto 

Argilla granulosa ruvida al tatto e di colore marrone chiaro-arancione. 

Descrizione 

Olla con orlo a mandorla sporgente all’esterno, che si restringe nell’attacco con la spalla. 
Appartiene alla forma Barbieri 2011, tipo 5. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un frammento dell’orlo. 

Datazione 

Le olle con sezione a mandorla sono databili all’età tardo repubblicana (III-II secolo a.C.). 

Bibliografia 

DYSON 1976, fig. 3, CF 29-30; VEGAS, MARTIN LOPEZ 1982, fig. I, I-3, p. 453; SANTROT 1995, p. 
188, n. 504-505 e fig. 60; BARBIERI 1999, p. 50, n. 88. 

 
Tavola n. 10 

Inventario n. ML.12.90.21 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 15 cm; h. framm. 1,6 cm 

Impasto 

Argilla grezza di pasta dura, ricca di quarzo, con tracce di calcite e carbone, dal colore grigio-
rossastro e pareti interne nerastre. 

Descrizione 

Olla con orlo a sezione triangolare appena ingrossato e perpendicolare rispetto alla parete. 

Stato di conservazione 

Conservato solo un frammento dell’orlo. La superficie è molto rovinata, ricca di fori. 

Datazione Seconda metà del III secolo a.C. - prima metà del II secolo a.C. 

Bibliografia SANTROT 1995, p. 187, n. 500, pag. 226, fig. 60;  
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Tavola n. 11 

Inventario n. ML.12.90.22 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 23,4 cm; h. framm. 4,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza, di colore rossastro-marrone di media manifattura. 

Descrizione 

Coperchio con l’orlo è estroflesso a sezione triangolare distinto  dal corpo troncoconico. La forma 
può trovare confronti con la Classe 2 dei coperchi di Cosa. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento di orlo che permette però la ricostruzione del coperchio, in 
quanto vi sono altri esemplari dello stesso tipo all’interno del pozzo-cisterna come ML.12.90.31 E 
ML.12.93.34. 

Datazione 

Primo quarto del II secolo a.C. per i coperchi di Cosa. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 

 
Tavola n. 11 

Inventario n. ML.12.90.23 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 13 cm; h. framm. 2,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro scuro 5YR 6/6 all’esterno, mentre l’interno è più scuro 5YR 6/1. 

Descrizione 

Olla con orlo estroflesso a tesa  breve, appiattita superiormente. Il collo troncoconico è inclinato 
leggermente verso l’esterno. Appartiene alla forma Bertoldi 2011, tipo 6. 

Stato di conservazione 

La superficie è piuttosto rovinata, con una serie di piccole fratture sulla parte esterna. 

Datazione 

I-II secolo d.C.  

Bibliografia 

BERTOLDI 2011, p. 97. 
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Tavola n. 11 

Inventario n. ML.12.90.24 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 17 cm; h. framm. 5,1 cm 

Impasto 

Argolla grezzo di colore rossastro-arancio, tendente di più al grigio nella parete interna. 

Descrizione 

Olla con orlo estroflesso a tesa appiattito superiormente e arrotondato all’estremità. Il collo 
dell’olla è leggermente obliquo. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un frammento dell’orlo e parte della parete. Superficie interna caratterizzata dai 
segni del tornio e alcune lacune sull’argilla. 

Datazione 

II-I secolo a.C. 

Bibliografia 

BONGHI JOVINO 1984, p. 166, tav. 101, 6. 

 
Tavola n. 12 

Inventario n. ML.12.90.25 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. non definito; h. framm. 3,6 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore esternamente marrone chiaro-rossastro 5YR 6/6, internamente rosso-
marrone 5YR 5/4. 

Descrizione 

Frammento di orlo estroverso, a sezione ovale, il cui diametro non è determinabile. L’orlo è simile 
ad un esemplare di anfora rinvenuto a Viterbo. La Barbieri ritiene trattarsi di un’anfora con 
confronti simili a Bolsena e Norchia. 

Datazione 

Prima metà I secolo a.C. 

Bibliografia 

BARBIERI 1999, p. 50, n. 90. 
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Tavola n. 12 

Inventario n. ML.12.90.26 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 17 cm; h. framm. 5,1 cm 

Impasto 

Argilla grezza ricca di inclusi micacei visibili sulla superficie interna del pezzo. Presenta un colore 
rosso scuro, quasi grigio in alcuni punti (5 YR 4/2) con delle macchie sporadiche che lo 
inseriscono nella ceramica cosiddetta da mensa o da fuoco. 

Descrizione  

Orlo estroverso a tesa con labbro piatto nella parte superiore esterna. Si avvicina ad un esemplare 
da Bolsena per colore e forma. 

Stato di conservazione 

Conservato un solo frammento dell’orlo grazie al quale è possibile ricostruire la forma originaria. 
Superficie irregolare e di colore nero appena sotto il labbro. 

Datazione 

II secolo al I secolo a.C. 

Bibliografia BONGHI JOVINO 1984, p. 166, tav. 101, 6; SANTROT 1995, pp. 184-185, n. 486 e fig. 
58. 

 
Tavola n. 12 

Inventario n. ML.12.90.27 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 11 cm; h. framm. 3 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rosso-grigio. 

Descrizione 

Olla caratterizzata dall’orlo verticale a sezione modulata. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento di orlo. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 13 

Inventario n. ML.12.90.28 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14 cm; h. framm. 2,5 cm 

Impasto 

Argilla grezza, ruvida al tatto e di colore arancio intenso. 

Descrizione 

Olla dall’orlo sagomato, ha una parte al centro che sporge in fuori. 

Stato di conservazione 

Cinque frammenti di orlo ricomposti, mancano il corpo dell’olla e una piccola parte dell’orlo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 13 

Inventario n. ML.12.90.29 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. non definito; largh. framm. 5; h. 5,2 cm; spessore 2,1 cm. 

Impasto 

Argilla molto grezza, ricca di numerosi inclusi di varie dimensioni, di colore arancio-marrone. 

Descrizione 

Presa (?) piuttosto spessa arrotondata sulla parte terminale. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un frammento dalla superficie particolarmente ruvida, ricca di piccole fratture. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 13 

Inventario n. ML.12.90.30 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,1 cm; h. framm. 5,8 cm 
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Impasto 

Argilla grezza l’impasto e la superficie hanno colore rossastro uniforme in tutto il frammento (5YR 
7/8). 

Descrizione 

Olla con orlo verticale a nastro perpendicolare alla parete globulare. 

Stato di conservazione 

Si conserva quasi 1/4 dell’olla. Le superfici interne ed esterne presentano delle piccole 
imperfezioni. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 14 

Inventario n. ML.12.90.31 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 26,6 cm; h. framm. 4,5 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro acceso, con molti inclusi. 

Descrizione 

Coperchio ad orlo estroflesso, sezione triangolare, corpo calotta. Confrontabile con coperchi di 
Cosa appartenenti alla classe 2. Della stessa forma anche ML.12.93.30 e ML.12.93.34. 

Stato di conservazione 

Si preserva circa metà della calotta in tre frammenti ricomposti; manca la presa. 

Datazione 

Primo quarto del II secolo a.C. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 

 
Tavola n. 14 

Inventario n. ML.12.90.32 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14 cm; h. 4,5 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro che tende al marrone che in alcune zone presenta tracce più scure 
del fuoco. 

Descrizione 
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Coperchio ad orlo estroflesso a calotta. a forma trova confronti con Dyson 1976, class 2 dei 
coperchi di Cosa. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento della forma orginaria. Superficie leggermente annerita. 

Datazione 

Primo quarto del II secolo a.C. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 

 
Tavola n. 14 

Inventario n. ML.12.90.33 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 24,8 cm; h. 4,1 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio- rosso chiaro. La superficie interna è rosso tendente al grigio e in 
alcune parti nerastra, probabilmente segni del fuoco. 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa leggermente inclinato verso l’esterno, piatto superiormente e arrotondato 
all’estremità esterna. Sulla superficie sono visibili i segni del tornio. Trova somiglianza con una 
casseruola (saucepan) Dyson 1976, classe 8 da Cosa. 

Stato di conservazione 

Si conserva metà orlo e parte della parete. 

Datazione 

Databile tra il 40 ed il 37 a.C. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 117, 22II-10, fig. 43. 

 
Tavola n. 14 

Inventario n. ML.12.90.34 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 24,4 cm; h. 4,1 cm 

Impasto 

Argilla grezza il colore dell’impasto è rosso scuro, quasi marrone (5YR 6/6) e in alcune parti 
presenta chiazze nere dovute al fuoco. 

Descrizione 
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Tegame o pentola a tesa, con sezione quadrangolare. L’esemplare appartiene al Olcese 2003 tipo 
3a (= Vegas, Martin Lopez 1982 tipo Gabii 29), una forma ampiamente attestata nel Lazio in 
numerose varianti. 

Stato di conservazione 

Datazione  

La produzione di questi tegami, in generale, rientra tra il I secolo d.C. e II secolo d.C. 

Bibliografia VEGAS, MARTIN LOPEZ 1982, p. 456, fig. 2, n. 29; OLCESE 2003, p. 75, tav. III n. 2. 

 
Tavola n. 13 

Inventario n. ML.12.90.35 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 4,8 cm e h. framm. 1,6 cm (presa); h. massima framm. 7,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza 

Descrizione 

Coperchio a parete bombata, con presa piatta. La tipologia viene anche definita “vaso su piede” 
(LAMBOGLIA  1950, p. 152) in quanto coperchi di questo tipo sembrano avere delle pareti più 
tondeggianti ed una presa molto ampia. Sulla superficie della presa sono segnati leggeri segni 
concentrici dati dalla lavorazione al tornio. 

Stato di conservazione 

Si conservano la presa e parte della calotta. 

Datazione 

Probabilmente di epoca tardo romana.  

Bibliografia LAMBOGLIA  1950, p. 151 n. 124; OLCESE 1993, p. 248 n. 189. 

 
Tavola n. 13 

Inventario n. ML.12.90.36 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 2,4 cm, h. framm. 2 cm (presa); diam. 24,2 cm, 10,5 cm 

Impasto 

Argilla grezza 

Descrizione 

Coperchio dall’orlo presenza rialzato, squadrato, con presa troncoconica. Appartiene ad Olcese 



 

35 

 

2003 tipo 2 = Vegas, Martin Lopez 1982 Gabii 66. L’orlo si questa tipologia di coperchi è attestata 
in numerose zone del Lazio tra le quali Bolsena e Viterbo, ma anche Caere, Castel Giubileo, Cosa, 
Fosso Della Crescenza, Francolise, Fregellae, Gabii, Monti della Tolfa, Ostia, Pyrgi, Roma, San 
Biagio, Sutri, Tivoli, Veio (OLCESE 2003, p. 89-90). 

Datazione La Olcese ci indica una cronologia generale che parte dal III secolo sino al I a.C., 
mentre l’esempio di Bolsena sarebbe databile alla prima metà del II secolo a.C. 

Stato di conservazione 

Si conservano tre frammenti ricomposti che premettono di ricostruire la forma originaria del 
coperchio.  Superficie interna con piccole imperfezioni. 

Bibliografia BARBIERI 1989, p. 98, fig. 8, n. 2; SANTROT 1995, p. 165, fig. 46, n. 392; OLCESE 
2003, pp. 89-90 e tav. XIX, n. 6. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.37 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 11 cm; h. 15,7 cm 

Impasto 

Argilla comune di colore rossastro-grigio con segni nerastri a chiazze su varie parti del corpo. 

Descrizione 

Olla dal corpo globulare, orlo estroflesso e arrotondato nell’estremità finale. I labbro si restringe 
nel punto in cui si congiunge con il resto del corpo. 

Stato di conservazione 

Rinvenuta in numerosi frammenti e ricomposta quasi interamente. Mancano alcuni frammenti delle 
pareti, un frammento dell’orlo, l’ansa di cui restano gli attacchi e il fondo. 

Datazione L’olla trova confronti con un esemplare ritrovato a Bolsena databile tra la seconda metà 
del III secolo a.C. ed il I secolo a.C. 

Bibliografia SANTROT 1995, p. 186 n. 496 e fig. 60. 

 
 
 

Inventario n. ML.12.90.38 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14,4 cm; h. framm. 8,9 cm 

Impasto 
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Argilla grezza 

Descrizione 

Brocca? 

Stato di conservazione 

Della forma originaria si conserva solo il collo. Mancano completamente il corpo e l’orlo. 

Datazione 

Bibliografia 

 
Tavola n. 15 

Inventario n. ML.12.90.44  

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 13,2 cm; h. framm. 18,6 cm  

Impasto 

Argilla semidepurata dall’impasto è di colore rosa-arancio chiaro (5YR 7/6), costituito da pochi 
inclusi. 

Descrizione 

Brocca monoansata con orlo verticale a nastro. L’interno dell’orlo è leggermente introflesso per 
ospitare il coperchio. Il fondo, perduto, doveva probabilmente avere piede ad anello. Secondo la 
Olcese questa tipologia era ampliamente diffusa in area ligure occidentale e al sud della Gallia 
orientale diffuso nella prima età imperiale (OLCESE 1993, p. 285). Un altro caso simile è rinvenuto 
a Pompei, in strati datati tra il II ed il I secolo a.C. 

Stato di conservazione 

In vari frammenti ricomposta quasi integralmente, mancano alcune parti delle pareti, dell'orlo ed il 
fondo. La superficie risulta molto ruvida al tatto, in alcuni punti è caratterizzata da un’ingobbio 
bianco ed è inoltre molto corrosa in alcuni punti del corpo. 

Datazione La Olcese data l’esempio di Albintimilium al I secolo d.C., ma casi simili li troviamo 
già in epoca augustea, come una brocca da Bolsena, biansata, ma del tutto simile all’oggetto in 
questione e datato alla prima metà del I secolo a.C. 

Bibliografia BONGHI JOVINO 1987, p. 169, tav 104, 1; OLCESE 1993, p. 285, n. 313 e fig, 73 p. 
287; SANTROT 1995, p. 194, fig. 63, n. 524. 
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Tavola n. 17 

Inventario n. ML.12.90.45 

Classe e tecnica 

Anforetta 

Misure 

Diam. 4,4 cm; h. framm. 10,4 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancione molto chiaro, tendente al rosa in tutta la superficie.  

Descrizione 

Anforetta da tavolo con pareti che si restringono verso fondo piatto. All’interno si notano i segni 
concentrici del tornio. 

Stato di conservazione 

Due frammenti ricomposti di fondo e parete 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 16 

Inventario n. ML.12.90.46 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. piede 4,4 cm; h. framm. 5,1 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata dall’impasto di colore rosso molto chiaro (7.5 YR 8/6). 

Descrizione 

Fondo di coppetta costituito da tre frammenti e ricomposto; il piede è ad anello. L’oggetto è simile 
a ML.12.90.47 e ML.12.90.48 per forma ed impasto. L’oggetto è caratterizzato dalla presenza sul 
fondo di due piccole “palline” di argilla che sembrano essere state schiacciate dall’artigiano sulla 
superficie prima che il vaso fosse cotto. Questa particolarità potrebbe essere letta come elemento di 
di distinzione. La forma si avvicina agli esemplari di boccalini rinvenuti a Bolsena di produzione 
locale (RICCI 1998, p. 327), mentre esemplari con gli stessi pallini si trovano anche nel santuario 
del Pozzarello (Bolsena). 

Stato di conservazione 

Si conserva in tre frammenti che, ricomposti, contribuiscono ad identificare il fondo ad anello del 
vaso. La superficie è ricca di piccole imperfezioni. 

Datazione 

I materiali in loc. Melona a Bolsena si riferiscono ad un contesto di III secolo a.C., ma è facile che 
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la forma perduri anche successivamente. La coppa e il piattello del Pozzarello sono entrambi datati 
all’età augustea (ACCONCIA 2000, p. 142). 

Bibliografia RICCI 1998, p. fig. 28, n. 70; ACCONCIA 2000, p. 142. 

 
Tavola n. 16 

Inventario n. ML.12.90.47 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 4,6 cm; h. framm. 2,1 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore rosso molto chiaro quasi rosa (7.5 YR 8/6). 

Descrizione 

Fondo di boccalino? con piede ad anello verticale. Come ML.12.90.46 e ML.12.90.48 sul fondo 
sono applicati due “pallini”. La forma si ritrova anche a Bolsena (come il precedente). 

Stato di conservazione 

Si conserva solo metà del fondo. La superficie è ricca di fratture alla base e nel fondo si 
intravvedono cerchi concentrici del tornio. 

Datazione  

Gli esemplari del Pozzarello sono ststi datati all’età augustea (ACCONCIA 2000, p. 142). 

Bibliografia RICCI 1998, p. 308; ACCONCIA 2000, p. 142. 

 
Tavola n. 16 

Inventario n. ML.12.90.48 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 4,4 cm; h. framm. 3,6 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore rosso molto chiaro quasi rosa (7.5 YR 8/6). 

Descrizione 

Fondo di boccalino? con piede ad anello verticale e del tutto simile a ML.12.90.46, ML.12.90.47. 
Di medio-bassa manifattura. Caratterizzato da tre pallini applicati alla sUperficie del fondo. 

Stato di conservazione 

Superficie esterna ricca di piccole lacune. 

Datazione 
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Età imperiale se ci si rifà agli esemplari del Pozzarello. 

Bibliografia RICCI 1998, p. 308; ACCONCIA 2000, p. 142. 

 
Tavola n. 15 

Inventario n. ML.12.90.49 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. fondo 4,2 cm; h. framm. 3,6 cm 

Impasto 

Argilla di impasto semidepurato, molto morbida e di colore arancio molto chiaro, quasi rosa. 

Descrizione 

Olpe Olcese 2003, tipo 4 (= Ostia II, 401) con corpo globulare e piccolo piede a cilindro. Nel 
fondo l’esemplare presenta un foro (la frattura non sembra essere recente) che potrebbe trovare 
riscontri con alcuni esempi di Pyrgi (BELELLI 2012, p. 261, fig. 44-45 e CARLUCCI, MANESCHI 
2013, p. 69, fig. 28 c). 

Stato di conservazione 

Composta di cinque frammenti. Superficie interna ed esterna ricca di micro lacune e imperfezioni. 

Datazione Olpai/brocche del Tipo 4 sono attestate dall’inizio dell’età augustea al I secolo d.C. 

Bibliografia OLCESE 2003, p. 34-36 e pp. 94-95, tav. XXVII. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.50 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 2,2 cm; h. framm. 5,3 cm; spessore 0,8 cm 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore giallognolo chiaro. 

Descrizione 

Ansa a nastro. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 
 
 
 
 



 

40 

 

 

Inventario n. ML.12.90.52 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 3,3 cm 

Impasto 

Argilla depurata giallo molto chiaro-bianco. Ricoperta da un ingobbio color ocra (5 Y 8/6). 

Descrizione 

Frammento appartenente probabilmente ad un’anfora con orlo a mandola leggermente modulato, 
collo dritto, inclinato verso l’esterno il colore dell’impasto è di un giallo molto chiaro, quasi 
bianco, presente sulla superficie come un’ingobbiatura parzialmente conservata.  

Stato di conservazione 

Si conserva solo ½ dell’orlo in due frammenti ricomposti; l’ingobbio superficiale è distribuito in 
maniera disomogenea e parzialmente conservato. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.53 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 9 cm; h. framm. 5 cm. 

Impasto 

Argilla ben depurata il cui colore và da un arancio più chiaro, ad un rossastro scuro (5 YR 7/6 - 5 
YR 7/8), con tracce nerastre del fuoco. 

Descrizione 

Olpe con collo stretto e orlo appiattito superiormente. 

Stato di conservazione 

Restano parte del collo, l’ansa è perduta, ne restano solo gli attacchi. La superficie interna ed 
esterna del frammento è irregolare. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.90.54 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 22,2 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Argilla depurata molto tenera al tatto, di colore rosa con residui di un ingobbio o vernice arancione. 

Descrizione 

Orlo e parete verticali inclinate leggermente verso l’esterno, la parte finale è arrotondata. 
Pertinente a ML.12.90.55, ML.12.90.56. La forma si avvicina alla forma del catillus in aretina 
liscia. L’orlo è infatti verticale, arrotondato e leggermente porgente all’esterno con la carenatura 
piuttosto sporgente della pancia, dove l’impasto è chiaro e la vernice marrone. 

Datazione  

Non avendo una forma specifica a cui fare riferimento, si indica una più generica datazione. La 
produzione di ceramica aretina si aggira intorno al I secolo a.C. sino alla prima metà del I secolo 
d.C. 

Bibliografia GOUDINEAU 1968, p. 209-211, C-2B-92. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.55 

Misure e tecnica 

Diam. 11,1 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Ceramica depurata 

Descrizione 

Frammento di orlo leggermente inclinato verso l'esterno con parte terminale arrotondata; pertinente 
a ML.12.90.54, ML.12.90.56. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento dell’orlo. Rivestimento rosso esterno esaso. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.90.56 

Misure 

Diam. 11,1 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Ceramica depurata 

Descrizione 

Orlo leggermente inclinato verso l'esterno con parte terminale arrotondata; forse pertinente a 
ML.12.90.54, ML.12.90.55. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento dell’orlo e parte della parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.59 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 3,7 cm; h. framm. 2 cm. 

Impasto 

Argilla depurata e tenera di colore arancio-rosso molto chiaro nella superficie è ricoperto da 
un’ingobbiatura di colore rosso sia all’interno che all’esterno. 

Descrizione 

Fondo frammentario con piede ad anello verticale pieno. 

Stato di conservazione 

Si conserva unicamente ¼ del fondo. Rivestimento rosso esterno parzialmente eraso. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.90.60 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 1,8 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore ocra molto chiaro e ricoperta da un’ingobbiatura di colore brunastro. 

Descrizione 

Fondo frammentario a piede cilindrico pieno di piccole dimensioni; l’impasto è molto chiaro e ben 
depurato e sulla superficie esterna e interna presenta tracce di ingobbio bruno. 

Stato di conservazione 

Si conserva circa per ½ della forma originaria. Sul fondo e all’interno si notano i segni del tornio e 
su tutto il pezzo il rivestimento è scrostato e mal conservato. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.61 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 4 cm; h. framm. 1,6 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancio chiaro sul quale è stata stesa una vernice, dalla superficie ruvida, 
opaca, di un rosso intenso. 

Descrizione 

L’orlo è dritto, arrotondato all’estremità superiore e leggermente e ricoperto da un’ingobbiatura di 
colore rosso. 

Stato di conservazione 

Si conserva u  unico frammento di orlo. L’ingobbio risulta scrostato in diverse parti del pezzo, con 
graffi superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.90.62 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 3,5 cm; h. framm. 10,5 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancio-rosso acceso, ricoperto da un’ingobbio rosso esterno. 

Descrizione 

Parte di recipiente di forma chiusa, a collo stretto, utilizzato per la raccolta di liquidi. È provvisto 
di ansa e parte del collo ritrovati in stato frammentario, ma ricomposti. l’impasto è rossiccio chiaro 
e la superficie del vaso è interamente coperta da una patina rossa e porosa al tatto, corrosa in 
alcune parti, che non può essere definita “vernice”, in quanto opaca, forse ascrivibile all’interno di 
quella classe di ceramiche a rivestimento rosso, facilmente scambiate per sigillata, ma appartenenti 
ad una produzione della Tuscia settentrionale. 

Stato di conservazione 

Il pezzo è costituito da tre frammenti ricomposti. L’ingobbio manca in diverse parti della 
superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.63 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 26,6 cm; h. framm. 8,8 cm. 

Impasto 

Argilla depurata ad impasto chiaro e ingobbio rossiccio-arancio 

Descrizione 

Coppa ad orlo a tesa, arrotondato all’estremità, corpo concavo abbastanza profondo. 

Stato di conservazione 

Conservata in tre frammenti ricomposti. 

Datazione  

Non determinata. 

 
 



 

45 

 

 

Inventario n. ML.12.90.65 

Classe e tecnica 

Misure 

Largh. 4,8 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Ceramica ad impasto chiaro e depurato con rivestimento esterno di colore rossiccio-ocra molto 
chiaro 

Descrizione 

Ansa a nastro tricostolato probabilmente pertinente ad una forma ad anse assieme a ML.12.90.66. 

Stato di conservazione 

Frammento superiore dell’ansa con attacco alla parete del vaso. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.90.66 

Classe e tecnica 
Ceramica depurata a vernice rossa 

Misure 
Largh. 4,1 cm; h. framm. 10,7 cm. 

Descrizione 
Ansa a nastro tricostolato, pertinente forse alla forma di inv. ML.12.90.65. 

Stato di conservazione 

Si conserva in due frammenti ricomposti; presenta una scheggiatura su un lato e delle piccole 
lacune sull’intera superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

46 

 

 
 
Inventario n. ML.12.90.67 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata a rivestimento rosso 

Misure 

Largh. 2,1 cm; h. framm. 4 cm. 

Impasto 

Argilla depurata  

Descrizione 

Frammento di ansa la cui parte superiore appoggia direttamente sull’orlo. 

Stato di conservazione 

Manca la parte inferiore che la congiunge con il corpo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 18 

Inventario n. ML.12.90.68 

Classe e tecnica 

Ceramica comune a rivestimento rosso 

Misure 
Diam. orlo 8,9 cm; h. 25 cm; diam. fondo 7 cm. 

Impasto 
Argilla depurata, molto chiara di colore arancio-rosa, coperta da una vernice rossastra-marrone 
chiaro. 

Descrizione 
Oinochoe con labbro trilobato appartenente alla tipologia Olcese 2003, tipo 5 (= Gabii 1982, tipo 
133), collo non distinto dal il resto del corpo e ansa a nastro tricostolato e fondo apodo. Forma 
attestata prevalentemente a Gabii (Olcese 2003, p. 95). 

Stato di conservazione 

Ricomposta in numerosi frammenti. Si conservano solamente l’orlo, l’ansa, parte del collo e il 
fondo, mentre la pancia manca quasi interamente. La vernice esterna che non si conserva in 
maniera uniforme, tende a staccarsi. 

Datazione 
È un tipo che viene usato per un arco di tempo molto lungo (dall’età tardo repubblicana al I-II 
secolo d.C.) risultando quindi di difficile datazione. 

Bibliografia VEGAS, MARTÍN LOPÉZ 1982, p. 474, fig. 9, n. 133; OLCESE 2003, p. 95 e tav. XXVIII 
n. 1.  
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Tavola n. 19 

Inventario n. ML.12.90.70 

Classe e tecnica 

Terra sigillata africana 

Misure 
Diam. 23,2 cm; h. 8 cm. 

Impasto 

Argilla ben depurata di colore rosso acceso, dura e ruvida al tatto. Superficie rossa, simile 
all’impasto, spessa e coprente e lievemente opaca.  

Descrizione 

Coppa  con labbro ingrossato e sagomato, piuttosto profonda, a profilo carenato, basso piede ad 
anello distinto. Appartiene alla forma Lamboglia 1958, tipo 1c = Hayes 1972, tipo 8 A. 

Stato di conservazione 

Si conserva per circa 1/3 della grandezza originale. Il frammento restituisce l’intero profilo del 
vaso. La superficie è ben conservata. 

Datazione 

Fine del II secolo d.C.-III secolo d.C. 

Bibliografia 

LAMBOGLIA 1958, p. 262, tipo 1c; HAYES 1972, fig. 4, 8, n.32; Atlante I, 1981, p. 26, tav. XIV n. 6. 

 
Tavola n. 19 

Inventario n. ML.12.90.72 

Classe e tecnica 

Ceramica a pareti sottili 

Misure 

Diam. orlo 8 cm; h. 7,5  cm; diam. fondo 3,3 cm. 

Impasto 

Argilla molto depurata. L’impasto è di colore arancio, mentre la superficie esterna ha un 
rivestimento dall’arancio-rossastro a toni più scuri. 

Descrizione 

Bicchiere dall’orlo corto introverso; l’ansa ha sezione circolare e al centro presenta una piccola 
scanalatura; il corpo è ovoide e il fondo con piede a cilindro pieno. L’esemplare trova una forma 
simile alla forma Marabini Moevs 1973, form XXXIX, datato all’età repubblicana e derivante da 
prototipi in metallo (MARABINI MOEVS 1973, p. 113). Non mancano però esemplari locali, come il 
caso di una tazzina rinvenuta a Bolsena, caratterizzata da una decorazione a stampo. La forma del 
corpo sembra più somigliante al boccalino monoansato in Atlante II 1985, tipo 1/109, che prevede 
un restringimento del fondo. 

Stato di conservazione 
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Si conserva per quasi i ¾ del corpo (mancano infatti piccole parti delle pareti). La vernice esterna è 
distribuita in modo non uniforme su tutta la superficie, con delle zone più scure. 

Datazione 

Questa tipologia di tazze viene datata dall’età tiberiana agli al principio dell’età di Claudio. I 
secolo d.C. - II secolo d.C. 

Bibliografia MARABINI MOEVS 1973, pp. 112-113, forma XXXIX, n. 200, pl. 20 e 67; Atlante II 
1985, p. 249 e tav. LXXIX, n. 10; SANTROT 1995, p. 125, n. 314 e fig. 38 pag. 14. 

 
Tavola n. 20 

Inventario n. ML.12.90.74 

Classe e tecnica 

Ceramica a vernice nera 

Misure 

Diam. 6,5 cm; h. framm. 3,4 cm. 

Impasto 

Argilla molto chiara e depurata e vernice nera interna ed esterna. 

Descrizione 

Frammento di orlo dal labbro verticale, arrotondato nella parte superiore. L’impasto è chiaro e ben 
depurato. La vernice nera esterna manca in alcuni tratti. L’orlo è ben confrontabile con una brocca 
dal corpo ovoidale, ad ansa della serie Morel 1981, tipo 5211 b1. Esemplari analoghi anche a 
Bolsena. Produzione volterrana. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo un piccolo frammento del labbro, la vernice esterna è opaca e scrostata in diversi 
punti, mentre all’interno manca per gran parte del pezzo. 

Datazione dalla seconda metà del IV secolo a.C. sino al II secolo a.C. 

Bibliografia MOREL 1981, p. 339, pl. 155, n. 5211 b1; JOLIVET-TASSAUX 1995, p. 85, nn. 234-235 
e fig. 27. 

 
Tavola n. 20 

Inventario n. ML.12.90.75 

Classe e tecnica 

Ceramica a vernice nera 

Misure 

Diam. 2.6 cm; h. framm. 2,5 cm. 

Impasto 

Ceramica di colore ocra molto chiaro, ricoperta da vernice nera solo sulla parete esterna. 

Descrizione 
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Coppetta miniaturistica con piede ad anello inclinato avente parete esterna più angolosa e inclinata. 
Le pareti esterne e la base presentano doppia fila di linee incise sulla superficie. Si avvicina alla 
forma Morel 1965 tipo 96 b. 

Stato di conservazione 

Si conserva parte del fondo e della parete. L’interno è privo di vernice che lacunosa in alcuni punti 
sulle pareti esterne. 

Datazione Sembra appartenere ad una serie di coppette attestate a Falerii Veteres, Capena, 
Cerveteri, Segni e Satricum, collocabili nel III secolo a.C. 

Bibliografia MOREL 1965, p. 216, fig. 96 b e p. 230 n. 18.  

 
Tavola n. 20 

Inventario n. ML.12.90.76 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Largh. framm. 8,7 cm; h. framm. 4,7 cm. 

Impasto 

Argilla piuttosto grezza di colore rosso mattone, ruvida al tetto. L’interno è provvisto di una 
vernice lucida, molto diluita, che tende a scomparire ai lati del frammento. 

Descrizione 

Ansa a sezione circolare con vernice nera nella superficie interna. 

Stato di conservazione 

Del recipiente si conservano solo l’ansa e parte delle pareti. La vernice esterna è assente, mentre 
quella interna presenta delle imperfezioni e piccole lacune. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 20 

Inventario n. ML.12.90.77 

Classe e tecnica 

Bucchero grigio 

Misure 

Diam. 15,6 cm; h. framm. 2,7 cm. 

Impasto 

Bucchero di colore grigio molto chiaro, opaco 

Descrizione 

Coppetta emisferica arrotondata all’estremità superiore e concava nella parete interna con orlo più 
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dritto e non incurvato all’interno. Rientra nella forma Rasmussen 1970, Bowl 4 = Tamburini 2004, 
tipo 2a(2).  Coppette del medesimo tipo sono attestate anche in altre parti del santuario e 
all’interno dell’US 77 della cisterna. 

Stato di conservazione 

Si conserva ¼ dell’orlo e della parete. Manca completamente di fondo. 

Datazione seconda metà del VI-V secolo a.C. 

Bibliografia RASMUSSEN 1979, p. 125, tipo 4, tav. 41, n. 256; TAMBURINI  1985, fig. 2, nn. 9-14; 
RAMPAZZO 2013, p. 274, n. 19. 

 
Tavola n. 21 

Inventario n. ML.12.90.78 

Classe e tecnica 

Bucchero grigio 

Misure 

Diam. 13,6 cm; h. framm. 3,4 cm. 

Impasto 

Bucchero di colore grigio scuro, opaco 

Descrizione 

Coppetta emisferica con orlo che rientra leggermente verso l’interno, più appuntito nella parte 
superiore e con la superficie interna concava simile a ML.12.90.77, ma dal colore leggermente più 
scuro. La forma appartiene a Rasmussen 1979, Bowl 4 = Tamburini 2004, tipo 2a(1). 

Stato di conservazione 

La parte conservata è unicamente parte dell’orlo e della parete. La superficie presenta delle 
imperfezioni ha piccole lacune sull’orlo e degli accumuli di calce in alcune zone. 

Datazione terzo quarto del VI secolo a.C. con una continuazione nel secolo successivo. 

Bibliografia RASMUSSEN 1979, p. 125, tipo 4, tav. 41, n. 256; TAMBURINI  2004, tipo 2, p. 210, tipo 
2a(1) e tav. 11. 

 
Tavola n. 21 

Inventario n. ML.12.90.80 

Classe e tecnica 

Bucchero 

Misure 

Diam. 2,4 cm; h. framm. 0,8 cm. 

Impasto 

Bucchero grigio di impasto scuro  

Descrizione 
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Piede cilindrico di piccole dimensioni. La forma del piede è la medesima di un altro esemplare 
rinvenuto nello strato US 90 inv. ML.12.90.72. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo il piede con superficie interna porosa; ha un piccolo solco esterno. 

Datazione VI-V secolo a.C.? 

Bibliografia RASMUSSEN 1979; TAMBURINI  2004, p. 210, Tipo 2a(1) e tav. 11. 

 
Tavola n. 21 

Inventario n. ML.12.90.81 

Classe e tecnica 

Bucchero 

Misure 

Larg. 1,3 cm; h. framm. 4,8 cm. 

Impasto 

Bucchero ad impasto e colore grigio piuttosto scuro. 

Descrizione 

Ansa a sezione circolare. Non è possibile risalire alla forma di appartenenza. Per la forma 
leggermente incurvata e la sezione circolare potrebbe avvicinarsi ad una kotyle di piccole 
dimensioni. 

Stato di conservazione  

Superficie con micro lacune, parziale abrasione superficiale. 

Datazione Non essendo determinabile la forma ceramica alla quale il frammento appartiene,  la si 
inserisce indicativamente tra il VI-V secolo a.C. per il tipo di impasto. 

Bibliografia Per il bucchero grigio di Orvieto in generale e per un aggiornamento morfologico e 
tipologico si veda TAMBURINI  2004, pp. 182-222.       
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US 93 

 
 
Tavola n. 22 

Inventario n. ML.12.93.4 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14,2 cm; h. framm. 4,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, ricca di inclusi di colore violaceo, rossastro, con chiazze più scure (5 YR 6/4). 

Descrizione 

Olla con orlo estroverso e a tesa, a sezione ovale.  

Stato di conservazione  

Costituito da sue frammenti ricomposti, presenta una superficie molto rovinata e ricca di piccole 
fratture, che risulta più annerita sulla parete interna. 

Datazione 

Utilizzato soprattutto nel I secolo d.C., continua per un breve periodo nel II secolo d.C. 

Bibliografia SANDROT 1995, pp. 185-186 n. 491; BERTOLDI 2011, p. 97. 

 
Tavola n. 22 

Inventario n. ML.12.93.5 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 16,6 cm; h. framm. 5,4 cm. 

Impasto 

Il colore dell’impasto è violaceo scuro con macchie più scure informi sulla parete interna (5 YR 
4/2). 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa estroverso a sezione ovale, nella parte superiore esterna è piatto. La parete 
interna è piatta.  

Stato di conservazione  

Si conserva un unico frammento con numerose micro fratture dell’argilla sulla superficie interna ed 
esterna. Si avvicina ad un esemplare da Bolsena e alla tipologia Bertoldi 2011, Tipo 6 

Datazione 

I secolo d.C. - II secolo d.C. 
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Bibliografia SANTROT 1995, pp. 184-185, n. 486; BERTOLDI 2011, p. 97. 

 
Tavola n. 22 

Inventario n. ML.12.93.6 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Impasto 

Il colore dell’impasto è violaceo scuro con macchie più scure informi sulla parete interna (5 YR 
4/2). 

Misure 

Diam. 16 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Descrizione 

Olla con orlo estroverso a tesa e labbro che esternamente piatto.  

Stato di conservazione  

Di colore bruno nella parete interna. 

Datazione 

I secolo d.C. - II secolo d.C. 

Bibliografia SANTROT 1995, pp. 184-185, n. 48; BERTOLDI 2011, p. 97. 

 
Tavola n. 23 

Inventario n. ML.12.93.7 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Impasto 

Di colore rosso chiaro-ocra (5 YR 4/2) e annerita sulla parete interna. Piccole fratture sulla 
superficie. 

Misure 

Diam. 10,3 cm; h. framm. 3,4 cm. 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa, estroverso e leggermente arrotondato nella parte superiore esterna; arrotondato 
all’estremità. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento dell’orlo connesso a parte della parete. 

Datazione 

I secolo d.C. - II secolo d.C. 

Bibliografia SANTROT 1995, pp. 184-185, n. 486; BERTOLDI 2011, p. 97. 
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Tavola n. 23 

Inventario n. ML.12.93.8 

Classe e tecnica 

Ceramica comune: olla. 

Misure 

Diam. 16,8 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore viola scuro (5 YR 4/2), molto annerito nelle pareti interne. 

Descrizione 

Orlo estroverso con labbro piatto nella parte superiore. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento la cui superficie è abrasa in alcuni punti. 

Datazione 

Dalla seconda metà del III secolo al I secolo a.C. 

Bibliografia SANTROT 1995, pp. 184-185, n. 486; BERTOLDI 2011, p. 97. 

 
Tavola n. 23 

Inventario n. ML.12.93.9 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 24,4 cm; h. framm. 2,9 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con molti inclusi visibili sulla superficie ruvida; impasto di colore arancio. 

Descrizione 

Olla con orlo estroverso a sezione triangolare. 

Stato di conservazione  

Unico frammento di orlo e parte di parete. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 24 

Inventario n. ML.12.93.10 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 12 cm; h. framm. 4,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, ruvida al tatto, di colore arancio-rosato che in alcuni punti tende al grigio 
soprattutto sulla parte esterna del labbro. 

Descrizione 

Olla con orlo obliquo, a sezione ovale, tondeggiante all’estremità. L’attaccatura con il collo è 
molto  strozzata. 

Stato di conservazione  

Unico frammento di orlo e parete. La superficie interna si presenta meno levigata di quella esterna 
e sono visibili i segni del tornio. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 24 

Inventario n. ML.12.93.11 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,2 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore violaceo-rosato (2.5 YR 7/4), con superficie esterna più scura 
(probabilmente per l’esposizione al fuoco). 

Descrizione 

Olla con orlo estroverso, labbro obliquo estroflesso, ricurvo, leggermente concavo sulla superficie 
interna; corpo globulare dalle pareti piuttosto sottili. Appartiene alle olle della forma Olcese 2003 
tipo 3b (= Vegas, Martin Lopez 1982, Gabii 4) attestate a Cosa, Gabii, Palestrina, Roma, Tivoli e 
Veio (OLCESE 2003, p. 81). Un esemplare simile è stato trovato in località San Nicolao (Viterbo).  

Stato di conservazione 

Costituita da due frammenti ricomposti, presenta la superficie irregolare con piccole lacune. 

Datazione 

La Barbieri, per queste olle trovate nel viterbese, propone una datazione tra III secolo a.C. ed I 
secolo a.C., mentre più generiche sono la Olcese e Vegas, Martin Lopez che le inseriscono all’età 
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tardo repubblicana. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 74, fig. 21 V-D42; Vegas, Martin Lopez 1983, p.452, fig. 1, n. 4;  
BARBIERI 1999, pp. 10-11, n. 15; OLCESE 2003, p. 81, tav. VIII n.7.  

 
Tavola n. 24 

Inventario n. ML.12.93.12   

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,4 cm; h. framm. 3,1 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancio-rosato 10YR 8/4, 10YR 8/6. 

Descrizione 

Olla di piccole dimensioni, con orlo a tesa estroflesso obliquo e superiormente tpiatto. Le pareti 
sono molto sottili, simili a ML.12.93.13. All’interno si notano i segni della lavorazione al tornio. 

Stato di conservazione  

Resta un frammento dell’orlo e parete sulla quale troviamo qualche lacuna o abrasione. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 25 

Inventario n. ML.12.93.13 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,3 cm; h. framm. 1,7 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore marrone molto chiaro-rosa (10YR 8/4, 10YR 8/6) 

Descrizione 

Olletta con orlo estroflesso, piatto nella parte superiore, dalle pareti molto sottili e simile a 
ML.12.93.12.. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento dell’orlo e parete di piccole dimensioni. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 25 

Inventario n. ML.12.93.14 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 13,8 cm; h. framm. 1,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro-marrone con inclusi di carbone. 

Descrizione 

Olla dall’orlo estroflesso e labbro smussato. La forma e l’impasto sono confrontabili con un 
esempio di Bolsena. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento di orlo e parete di piccole dimensioni. La superficie è abrasa in tutto il 
pezzo e presenta delle zone di calcinazione. 

Datazione 

Diffuso in Etruria dal II secolo a.C., l’esempio di Bolsena viene datato tra la fine del III e la prima 
metà del I secolo a.C. 

Bibliografia 

SANTROT 1995, p. 186, n. 498 e fig. 60. 

 
Tavola n. 25 

Inventario n. ML.12.93.15 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,7 cm; h. framm. 2,1 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con molti inclusi di carbone e bianchi visibili sulla superficie. Di colore rossastro 
scuro. 

Descrizione 

Olla con orlo estroflesso, sezione ovoidale e parete interna dritta.  

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento di orlo e parete.  

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.93.16 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam.  cm; h.  cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancio chiaro-rosato. Inclusi di colore nero. 

Descrizione 

Frammento di olla con orlo estroverso. 

Stato di conservazione  

Frammento di orlo fratturato sulla parte superiore 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.17 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 13,2 cm; h. framm. 3,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza ricco di inclusi bianchi visivili sulla superficie; di colore arancio esternamente, 
mentre il nucleo interno è grigio (forse dovuto alla cottura). 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa piatta superficialmente e arrotondata all’estremità; la parete scende 
perpendicolare al labbro. 

Stato di conservazione  

La parte conservata è un frammento dell’orlo e della parete; superficie abrasa. 

Datazione  

Non determinata. 

 
Tavola n. 26 

Inventario n. ML.12.93.18 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 12,2 cm; h. framm. 2,5 cm. 
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Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi. L’impasto ha un colore arancio scuro. 

Descrizione 

Olla con orlo dritto, leggermente ricurvo sulla parte centrale, quasi a nastro. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento dell’orlo e della parete. La superficie è abrasa e annerita in alcuni punti. 

Datazione 

Questi esemplari sono noti in Etruria già dal III ed il II secolo a.C. 

Bibliografia 

 
Tavola n. 26 

Inventario n. ML.12.93.19 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 23,4 cm; h. framm. 4,4 cm 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro-marrone. 

Descrizione 

Coperchio con orlo estroflesso. Della stessa forma anche ML.12.90.22, ML.12.90.31, ML.12.90.32 
e ML.12.93.19. Può trovare confronti nella forma con la tipologia Dyson 1976 classe 2 dei 
coperchi di Cosa. 

Stato di conservazione  

Frammento con superficie lacunosa in alcune parti, con tracce di fuliggine. 

Datazione 

Primo quarto del II secolo a.C. 

Bibliografia DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 
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Tavola n. 26 

Inventario n. ML.12.93.20 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 26 cm; h. framm. 2,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro molto scuro-violaceo. Tacce di calcinazione e del fumo sulla 
superficie. 

Descrizione 

Olla con orlo leggermente estroflesso, piatto superiormente che presenta una parte concava nel 
messo di due sporgenze. L’olla appartiene alla forma Olcese 2003, tipo 10 (= Vasanello nn. 14-15) 
con attestazioni a Olevano Romano, Poggio Pelato, Vasanello (Olcese 2003, p. 84). 

Stato di conservazione  

Si conserva parte dell’orlo con qualche lacuna sulla superficie. 

Datazione 

Età augustea - I secolo d.C. 

Bibliografia OLCESE 2003, p. 84 e tav. XII n. 6. 

 
Tavola n. 27 

Inventario n. ML.12.93.21 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 24 cm; h. framm. 2,5 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di impasto arancio-rossiccio, inclusi di colore bianco 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa, curvilineo nulla parte esterna superiore.  

Stato di conservazione  

Si conserva una parte dell’orlo. Qualche lacuna superficiale. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 27 

Inventario n. ML.12.93.22 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,8 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza/semidepurata, di colore è arancio, la superficie esterna sembra molto più chiara e 
tende al grigio 2.5 YR 7/1. 

Descrizione 

Frammento di olla con orlo estroverso tondeggiante all’estremità, pareti di spessore molto sottile 
0,3 mm. La forma e le dimensioni dell’oggetto la avvicinano ad un esemplare da Bolsena (Santrot 
1995, fig. 61, n. 507). 

Stato di conservazione  

Si conserva solo parte dell’orlo e della parete. La superficie è abrasa in alcune zone e in quella 
interna si notano i segni della tornitura. 

Datazione 

Datato alla fine del III, inizio II secolo a.C. 

Bibliografia 

SANTROT 1995, p. 188, n. 507. 

 
Tavola n. 27 

Inventario n. ML.12.93.23 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,1 cm; h. framm. 2,4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza colore marrone-rossastro con segni più scuri del fuoco 

Descrizione 

Olla dall’orlo leggermente  piegato verso l’esterno con parte finale arrotondata 

Stato di conservazione  

Si conserva un solo frammento con superficie abrasa e segni del fuoco. 

Datazione 

Non determinata. 

 



 

62 

 

Tavola n. 27 

Inventario n. ML.12.93.24 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 12,4 cm; h. framm. 1,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro tendente al marrone con inclusi bianchi visibili sulla superficie 

Descrizione 

Ciotola con orlo dritto, leggermente concavo nella parte centrale.  

Stato di conservazione  

Conservato un frammento dell’orlo e della parete. Tracce di calcinazione. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.25 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. non definibile; h. framm. 2,4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza rosso scuro-marrone 

Descrizione 

Olla? Con parete dritta e orlo arrotondato all’estremità. 

Stato di conservazione  

Piccolo frammento di orlo il cui diametro non è determinabile. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 28 

Inventario n. ML.12.93.26 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 9 cm; h. framm. 5,2 cm. 

Impasto 
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Argilla semidepurata di colore nocciola molto chiaro (5Y 8/2). 

Descrizione 

Olla? con orlo conico, nella parte superiore è stondato e sulla parete esterna presenta due sporgenze 
di circa 1,5 cm l’una dall’altra. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento dell’orlo che permette la ricostruzione della forma originaria. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 28 

Inventario n. ML.12.93.27 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 28,4 cm; h. framm. 3,4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rosso molto scuro 

Descrizione 

Frammento di orlo che presenta la parte terminale arrotondata. Si tratta probabilmente di una 
piastra a bordo obliquo che trova confronti con un esemplare di Bolsena. 

Stato di conservazione  

Superficie lacunosa in alcuni punti e caratterizzata da una leggera calcinazione superficiale. 

Datazione Prima metà del I secolo a.C. 

Bibliografia DYSON 1976, pp. 121-122, n. 39-45, fig. 46; LIPPOLIS 1985, p. 79, pl. XXVI, n. 196; 
SANTROT 1995, p. 168, n. 408 e fig. 47. 

 
Tavola n. 28 

Inventario n. ML.12.93.28 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 14,8 cm; h. framm. 2,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rosso-violaceo scuro. 

Descrizione 

Olla con orlo obliquo leggermente estroflesso, con parte terminale arrotondata. 

Stato di conservazione  
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Si conserva un unico frammento, caratterizzato da un annerimento superficiale e tracce di calce. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 29 

Inventario n. ML.12.93.29 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 10,4 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-rosato che in alcune zone tende al grigio. 

Descrizione 

Brocca con orlo a nastro, labbro verticale con parte superiore tonda, simile per sezione e diametro 
ad un esemplare da Cosa. Secondo Dyson la forma potrebbe essere simile a quella di una brocca, 
ad una o due anse. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento dell’orlo utile alla ricostruzione della forma originaria. 

Datazione 

Primo quarto del I secolo a.C. secondo la datazione del deposito 5 a Cosa. 

Bibliografia 

DYSON 1976, p. 110, PD 163, fig. 41. 

 
Tavola n. 29 

Inventario n. ML.12.93.30 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 10,8  cm; h. 3,9 cm. 

Impasto 

Argilla grezza 

Descrizione 

Coperchio costruito da due frammenti ricomposti. impasto di colore rossastro-marrone, sezione 
dell’orlo triangolare. 

Stato di conservazione  

Si conservano due frammenti ricomposti dalla superficie annerita e con tracce di calce. 

Datazione 
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Non determinata. 

 
Tavola n. 29 

Inventario n. ML.12.93.31 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14,4 cm; h. framm. 3,8 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore è un rosso molto chiaro con segni neri del fuoco. 

Descrizione 

Olla con orlo leggermente estroflesso e parte superiore arrotondata. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento dell’orlo con superficie annerita e con tracce di calce. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 30 

Inventario n. ML.12.93.32 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 14,6 cm; h. framm. 2,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza  di colore arancio con inclusi bianchi visibili in superficie. 

Descrizione 

Olla con orlo estroflesso e superficie esterna bombata. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento di orlo e parete caratterizzato da numerose fratture e lacune. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 30 

Inventario n. ML.12.93.33 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 22,6 cm; h. framm. 2,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-grigia 

Descrizione 

Pentola con orlo a tesa breve, estroflessa, superiormente piatta, con la parte terminale appena 
arrotondata. Nell’estremità inferiore del frammento si nota il segno di giuntura dell’orlo con il 
restante corpo del vaso probabilmente a parete bombata (OLCESE 2003 p. 74). Date le dimensioni 
del frammento potrebbe trattarsi di una pentola o tegame, simile ad un esemplare da Vasanello di 
età augustea/traianea. 

Stato di conservazione  

Si conserva un frammento di orlo e parete. 

Datazione 

I tegami presentano una grande quantità di forme e di una diffusione in età imperiale. L’esempio di 
Vasanello viene inserito cronologicamente tra l’età augustea e quella traianea. 

Bibliografia 

OLCESE 2003, p. 74 e p. 112, tav. I, n. 5. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.34 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 26 cm; h. framm. 2,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza rossastra con molti inclusi, caratterizzata da un annerimento della superficie in 
alcuni punti. 

Descrizione 

Frammento di coperchio a orlo estroflesso, appiattito superiormente, a sezione triangolare. Trova 
confronti con i coperchi rinvenuti a Cosa ed è della medesima forma di altri due esemplari 
all’interno della cisterna inv. ML.12.90.31 e ML.12.93.30. 

Stato di conservazione 

Della forma si conserva un piccolo frammento della superficie caratterizzata da calcinazione e 
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segni neri del fuoco. 

Datazione 

Primo quarto del II secolo a.C. 

Bibliografia 

DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 
 
Tavola n. 30 

Inventario n. ML.12.93.35 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 9,4 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore aranci- grigiastro 

Descrizione 

Olla con orlo a tesa. Di piccole dimensioni 

Stato di conservazione  

Costituito da 5 frammenti ricomposti. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 31 

Inventario n. ML.12.93.38 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,7 cm; h. framm. 4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza dall’impasto ricco di inclusi, di colore violaceo-grigio (7.5 YR 5/2) all’esterno, 
mentre all’interno è più rossastro (5 YR 6/6). 

Descrizione 

Olla con fondo apodo e piede piatto e di bassa manifattura in quanto l’argilla durante la cottura 
sembra aver ceduto, così da formare piccole fratture sulla superficie. Può essere paragonato ad un 
esemplare di Satricum ritrovato nel deposito votivo contenente materiale di età repubblicana. 

Stato di conservazione  

Della forma originaria si conserva il fondo e parte della parete. 

Datazione II-I secolo a.C. 

Bibliografia BOUMA 1996, p. 198, n. J639, plate XCV. 

 
Tavola n. 31 

Inventario n. ML.12.93.39 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,6 cm; h. 5 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, ruvida al tatto, la cui superficie esterna ha un colore violaceo tendente al grigio, con 
una patina biancastra, a differenza dell’interno che invece sembra più rosso-arancione. L’impasto è 
molto grezzo con inclusi bianchi. 

Descrizione 

Olla a fondo apodo.  

Stato di conservazione  

Costituita da due parti ricomposte. Il recipiente è caratterizzato da fratture superficiali su tutto il 
corpo.  

Datazione Età repubblicana. 

Bibliografia BOUMA 1996, p. 230, n. J653, plate XCVI. 
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Tavola n. 31 

Inventario n. ML.12.93.40 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 4,4 cm; h. framm. 2,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio ricca di inclusi bianchi visibili. 

Descrizione 

Olla con fondo apodo. 

Stato di conservazione  

Si conserva quasi metà del fondo. Superficie con piccole lacune. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 32 

Inventario n. ML.12.93.41 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 7,7 cm; h. framm. 4,7 cm. 

Impasto 

Argilla molto grezza, superficie ruvida. Di colore rosato-grigio e molti inclusi bianchi. 

Descrizione 

Fondo di olla su piccolo piede cilindrico. 

Stato di conservazione  

Due frammenti ricomposti con molte lacune e fratture superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 32 

Inventario n. ML.12.93.42 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 6,2 cm; h. framm. 2,3 cm. 
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Impasto 

Argilla grezza di colore arancio, più scura all’interno. Inclusi di colore bianco visibili sulla 
superficie. 

Descrizione 

Fondo di olla apodo. 

Stato di conservazione  

Composto da due frammenti ricomposti con micro fratture superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 32 

Inventario n. ML.12.93.43 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 11,2 cm; h. framm. 3,1 cm. 

Impasto 

Argilla grezza dall’impasto di colore rosato-grigio 

Descrizione 

Olla con fondo apodo. 

Stato di conservazione  

Della forma originaria si conserva un solo frammento di fondo. La superficie ha piccole lacune e 
imperfezioni. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 33 

Inventario n. ML.12.93.44 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 16,6 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla molto grezza, dura, dal colore rossastro scuro. 

Descrizione 

Olla  con fondo apodo. 

Stato di conservazione  
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Si conserva solo ¼ del fondo, annerito in alcuni tratti, in particolare sul fondo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 33 

Inventario n. ML.12.93.45 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 2,8 cm; h. framm. 3,5 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rosato-grigio, con inclusi bianchi visibili. 

Descrizione 

Frammento di ansa a nastro. 

Stato di conservazione  

Si conserva parte dell’ansa che presenta delle fratture sulla superficie esterna. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 33 

Inventario n. ML.12.93.46 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 1,3 cm; h. framm. 3,7 cm. 

Impasto 

Argilla ad impasto grezzo di colore arancione, inclusi bianchi. 

Descrizione 

Frammento di ansa a nastro di piccole dimensioni. 

Stato di conservazione  

Si conserva per circa metà della forma originaria. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 33 

Inventario n. ML.12.93.47 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 
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Diam. 1,8 cm; h. framm. 6,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi e di colore arancio al grigio scuro, in alcuni punti quasi nero. 

Descrizione 

Frammento di ansa. 

Stato di conservazione  

Conservata per circa metà della forma originaria, con attacco alla parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 34 

Inventario n. ML.12.93.48 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 2,2 cm; h. framm. 3,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza arancio-rosata esternamente, l’interno è grigio. 

Descrizione 

Frammento di ansa. 

Stato di conservazione  

Si conserva per circa ½, nella parte superiore presenta ancora l’attacco con la parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 34 

Inventario n. ML.12.93.49 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Largh. 8,4 cm; h. framm. 3,6  cm. 

Impasto 

Descrizione 

Presa di tegame appartenente alla forma Olcese 2003, tipo 9 (= Ostia II, 501). 

Stato di conservazione  

Si conserva la presa interamente e parte della parete. Piccole lacune sulla superficie. 

Datazione 
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Probabilmente di età flavia. 

Bibliografia CARANDINI  1970, p.101 e tav. XXVIII, n. 501; OLCESE 2003, p. 88 e tav. XVI n. 6-7. 

 
Tavola n. 35 

Inventario n. ML.12.93.50 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 12.3 cm; h. 22 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, ruvida al tatto. Di colore arancione, annerita in alcune zone. 

Descrizione 

Brocca ovoide con orlo leggermente estroflesso, leggermente ingrossato all’esterno e piano 
all’interno. Fondo apodo. 

Stato di conservazione  

La brocca è composta da  numerosi frammenti. Si conserva più della metà della forma originaria. 
Mancano parte delle pareti e dell’orlo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 36 

Inventario n. ML.12.93.51 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,6 cm; h. framm. 14,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, granulosa e di colore molto scuro, quasi nero, soprattutto esternamente.  

Descrizione 

Brocca frammentaria dal fondo apodo. Pareti si assottigliano verso il collo rispetto al fondo. Un 
esempio molto simile lo troviamo tra i materiali della Tomba 1 in loc. San Nicolao presso Viterbo. 

Stato di conservazione  

Della forma originaria si conservano solo il corpo e il piede in numerosi frammenti ricomposti. 
Numerose lacune. Il collo è solo accennato e orlo è completamente assente. Patina bianca 
localizzata sulle pareti esterne. 

Datazione la Tomba 1 è datata al II/I secolo a.C. 

Bibliografia BARBIERI 1999, p. 38 n. 24, fig. 49. 
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Tavola n. 34 

Inventario n. ML.12.93.52  

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 5,8 cm; h. framm. 3,7 cm. 

Impasto 

Argilla remi depurata di colore arancio- grigio. 

Descrizione 

Frammento di orlo con attacco per l'ansa. 

Stato di conservazione  

Si conserva per circa ¼ della forma originaria. Piccole lacune superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 34 

Inventario n. ML.12.93.53 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 9 cm; h. framm. 4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio chiaro, inclusi bianchi. 

Descrizione 

Frammento rammento di orlo introflesso, arrotondato nella parte terminale. 

Stato di conservazione  

Si conserva parte dell’orlo. Lacune superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 36 

Inventario n. ML.12.93.54 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 6,5 cm; h. framm. 2,2 cm. 

Impasto 

Descrizione 
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Olla di piccole dimensioni con orlo leggermente piegato e obliquo verso l’esterno, la parte 
superiore è tondeggiante e il labbro è rigonfiato verso l’esterno. Questo è collegato alla pancia 
tramite un collo piuttosto corto a profilo continuo. Trova riscontro con le olle del tipo Dyson 1976, 
Class  3. 

Stato di conservazione  

Si conserva un solo frammento. Tracce esterne del fuoco e qualche lacuna in superficie. 

Datazione 

III secolo a.C. 

 
Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.56 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 5 cm; h. framm. 1,5 cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata arancio-rosata con piccoli inclusi bianchi. 

Descrizione 

Frammento di fondo apodo con superficie di appoggio piana. 

Stato di conservazione  

Si conserva ¼ del fondo. Piccole lacune in superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.57 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 3 cm; h. framm. 6,7 cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancio con patina esterna di colore roseo molto chiaro.  

Descrizione 

Ansa a sezione ovoidale. Medesimo tipo di ML.12.93.58. 

Stato di conservazione  

Si conserva la parte centrale dell’ansa. Piccole lacune superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.58 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 3,1 cm; h. framm. 5 cm. 

Impasto 

Descrizione 

Ansa frammentaria simile a ML.12.93.57. 

Stato di conservazione  

si conserva solo un piccolo frammento leggermente ricurvo nella parte superiore. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.59 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 1,2 cm; h. framm. 4,7 cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore nocciola chiaro. 

Descrizione 

Ansa a sezione ovale, attacco superiore piatto con tre “pallini” di argilla applicati sulla superficie, 
come nel caso di ML12.90.46, ML12.90.47 e ML 12.90.48. 

Stato di conservazione  

Due frammenti ricomposti. Manca l’attacco inferiore. Superficie irregolare, con piccoli fori. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.60 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 1,3 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-nocciola con inclusi neri e bianchi di piccola dimensione. 

Descrizione 

Ansa di piccole dimensioni a sezione ovoidale, profilo ricurvo. 

Stato di conservazione 

si conserva una parte dell’ansa priva di attacco alla parete. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tavola n. 37 

Inventario n. ML.12.93.61 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 1,1 cm; h. framm. 2,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancione. 

Descrizione 

Frammento di ansa a sezione circolare. Sul lato esterno presenta una piccola solcatura. 

Stato di conservazione  

Si conserva solo una parte che curva leggermente da un lato. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.65 

Classe e tecnica 

Ceramica semidepurata 

Misure 

Diam. 8,2 cm; h. framm. 9 cm. 
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Impasto 

Argilla semidepurata con piccoli inclusi bianchi e neri. 

Descrizione 

Fondo apodo con pareti lisciate esternamente. 

Stato di conservazione  

Ricomposta da numerosi frammenti. Qualche imperfezione della superficie. Rivestimento di colore 
ocra-marrone chiaro parzialmente conservato. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.66 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 9,8 cm; h. framm. 1,3 cm. 

Impasto 

Argilla ben depurata di colore giallo chiaro. 

Descrizione 

Fondo con piede ad anello e superficie di appoggio arrotondata. 

Stato di conservazione 

7 frammenti ricomposti. Mancano alcuni frammenti. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.67 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 8,8 cm; h. framm. 2,2 cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata di colore arancio chiaro-rosato e rivestimento bianco della superficie esterna. 

Descrizione 

Frammento di fondo con piede ad anello con superficie di appoggio arrotondata 

Stato di conservazione  



 

79 

 

2 frammenti ricomposti. Lacune sulla superficie e rivestimento bianco in alcuni tratti scrostato. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.68 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 16,4 cm; h. framm. 1,1 cm. 

Impasto 

Descrizione 

Fondo con piede ad anello e superficie di appoggio piatta. 

Stato di conservazione  

¼ del piede. Piccoli fori e imperfezioni superficiali. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.69 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 10,2 cm; h. framm. 2,2 cm. 

Impasto 

Argilla chiara molto depurata. 

Descrizione 

Frammento di fondo apodo. 

Stato di conservazione  

¼ del fondo. Superficie con imperfezioni. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.93.70 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,2 cm; h. framm. 1,2 cm. 

Impasto 

Argilla depurata, molto tenera, di colore giallo molto chiaro. 

Descrizione 

Fondo con piede ad anello con superficie di appoggio arrotondata. 

Stato di conservazione  

3 frammenti ricomposti. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.71 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,8 cm; h. framm. 3,7 cm. 

Impasto 

Argilla semideprata di colore nocciola-arancio. 

Descrizione 

Frammento di fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva circa ¼ della forma originale. Solchi concentrichi sul sondo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.72 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 10,8 cm; h. framm. 2,1 cm. 

Impasto 
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Argilla semidepurata arancio-roseo chiaro. Rivestimento bianco superficiale. 

Descrizione 

Frammento di fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Frammento di piccole dimensioni, superficie ricca di piccole lacune. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.74 

Classe e tecnica 

Ceramica a vernice nera 

Misure 

Diam. 19 cm; h. framm. 2,3 cm. 

Impasto 

Argilla molto chiara e depurata 

Descrizione 

Orlo leggermente estroflesso con decorazione a incisa nella parete interna. 

Stato di conservazione 

Si conserva un unico frammento  

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.76 

Classe e tecnica 

Ceramica a pareti sottili 

Misure 

Diam. 3,6 cm; h. 4,2 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore arancio. 

Descrizione 

Tazzina con attacco dell’ansa con orlo corto, che piega leggermente all’esterno e si assottiglia sulla 
parte più esterna. 

Stato di conservazione 

Frammento di orlo e parete sul quale rimane l’attacco dell’ansa. Superficie con tracce di 
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calcinazione. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.77 

Classe e tecnica 

Misure 

Diam. fondo 3,6 cm; diam. corpo 9 cm; h. framm. 3,8 cm. 

Impasto 

Argilla depurata di colore nocciola chiaro. 

Descrizione 

Tazzina con pancia carenata che scende a imbuto e si conclude con piede a cilindro pieno. Priva di 
decorazione. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo il fondo, quindi metà della forma originaria. Superficie con delle imperfezioni, 
patina superficiale parzialmente corrosa. Appartiene al tipo Atlante II 1985, 2/336 = Marabini 
1973, form LXIII di Cosa. Probabilmente  prodotta nel centro Italia. 

Datazione 

Età claudia 

Bibliografia Atlante II 1985, tav. XCIX, n. 9; MARABINI MOEVS 1973, p. 252, n. 460, pl. 49 n. 
460; 

 
 

Inventario n. ML.12.93.78 

Classe e tecnica 

Ceramica a pareti sottili 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 7 cm. 

Impasto 

Argilla ben depurata di colore arancio-rosato, pareti molto sottili. 

Descrizione 

Tazza carenata a metà della parete e costituita da orlo dritto, leggermente arrotondato nella parte 
finale e rientrante; due anse a nastro, piede cilindrico pieno; le pareti sono decorate all’esterno da 
linee verticali. La forma si avvicina alle tazze biansate da Cosa, l’impasto suggerisce piuttosto una 
produzione locale. 

Stato di conservazione 
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Ricomposta da nove frammenti e conservata per quasi 3/4, manca di parte dell’orlo e presenta 
ulteriori lacune sul resto del corpo. 

Datazione 

40-45 d.C. 

Bibliografia MARABINI MOEVS 1973, p. 252, n. 460, pl. 49 n. 460; SANTROT 1995, p. 122 n. 299 e 
300. 

 
 

Inventario n. ML.12.93.79 

Classe e tecnica 

Ceramica a pareti sottili 

Misure 

Diam. cm; h. framm. cm. 

Impasto 

Descrizione 

Frammento di orlo introverso ricomposto. 

Datazione 

Non determinata. 
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US 96 
 
 
Tabella n.  38 

Inventario n. ML.12.96.1 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 9,2 cm; h. framm. 3,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi, di colore rosato-violaceo. 

Descrizione 

Frammento di orlo introverso ricomposto. 

Stato di conservazione 

Olla di piccole dimensioni con orlo inclinato all’esterno, parte superficiale arrotondata e incurvato 
internamente. Appartiene alla tipologia Dyson 1976, Class 16 di Cosa. 

Datazione 

I secolo a.C. (70 a.C.) 

Bibliografia DYSON 1976, p. 74, fig. 21, n. 41. 

 
Tabella n. 38 

Inventario n. ML.12.96.2 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 2,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-violaceo, più scura sulla parte interna. 

Descrizione 

Frammento di orlo estroverso a sezione ovale. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tabella n. 38 

Inventario n. ML.12.96.3 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 11 cm; h. framm. 1,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore viola molto scuro e annerito superficialmente. 

Descrizione 

Orlo a tesa estroflesso, arrotondato sulla parte terminale con parete esterna è modulata. Pertinente a 
ML.12.96.7. 

Stato di conservazione 

Superficie abrasa. Il labbro è fortemente danneggiato e mal conservato. 

Datazione 

Età augustea – I secolo d.C. 

Bibliografia OLCESE 2003, p. 84 e tav. XII n. 6. 

 
 

Inventario n. ML.12.96.4 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. non definito; h. framm. 3,6 cm; largh. framm. 2,8 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi a vista. Colore dall’arancio al viola scuro. 

Descrizione 

Ansa? La superficie interna è piana; la parte terminale più arrotondata. Simile a inv. ML.12.96.6. 

Datazione 

Non determinata. 
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Inventario n. ML.12.96.5 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. non definito; h. framm. 5,6 cm; largh. 4,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi scuri visibili in superficie. Di colore arancio-violaceo, in alcuni punti più 
nerastro. 

Descrizione 

Ansa la cui parte esterna è tondeggiante e le superfici interne leggermente ribassate. Simile a inv. 
ML.12.96.6. 

Stato di conservazione 

Si conserva l’ansa. Superficie abrasa in alcuni punti. Parti annerite da fuoco. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 39 

Inventario n. ML.12.96.6 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. non definito; h. framm. 3,1 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore viola con zone più scure. 

Descrizione 

Orlo? Con superficie interna piana; la parte terminale è arrotondata. 

Stato di conservazione 

Conservato un frammento di piccole dimensioni. Superficie abrasa in alcuni punti. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

87 

 

Tabella n. 39 

Inventario n. ML.12.96.7 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam.  cm; h. framm. 1,7 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi e neri. 

Descrizione 

Orlo estroflesso con superficie piana e sezione modulata. Della stessa tipologia di ML.12.96.3. 

Stato di conservazione 

Frammento dell’orlo e superficie molto danneggiata. Labbro lacunoso e superficie annerita. 

Datazione 

Età augustea – I secolo d.C. 

Bibliografia OLCESE 2003, p. 84 e tav. XII n. 6. 

 
Tabella n. 39 

Inventario n. ML.12.96.8 pertinente a 12.96.11 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 17,2 cm; h. framm. 3,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza 

Descrizione 

Frammento di orlo con superficie poco estroflessa, superiormente piatta e a sezione troncoconica di 
colore marrone/brunastro 10 R 5/4. 

Stato di conservazione 

Frammento di orlo molto lacunoso, scheggiato in entrambi i lati. 

Datazione Età augustea – I secolo d.C. 

Bibliografia OLCESE 2003, p. 84 e tav. XII n. 6. 
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Tabella n. 39 

Inventario n. ML.12.96.9 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8 cm; h. framm. 2,1 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio scuro-violaceo. Inclusi bianchi. 

Descrizione 

Orlo a tesa, inclinato leggermente verso l’interno. Concavo nella parte interna dell’orlo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento dell’orlo. Imperfezioni e piccole lacune in superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 40 

Inventario n. ML.12.96.10 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 2,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza, colore violaceo più chiaro sulla superficie interna e annerito esternamente. 

Descrizione 

Orlo a tesa inclinato verso l’interno. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento di orlo. Superficie esterna completamente annerita dal fuoco. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 40 

Inventario n. ML.12.96.11 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 
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Diam. 9,6 cm; h. framm. 1,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-rosato. Inclusi bianchi visibili in superficie. 

Descrizione 

Olla con orlo estroflesso a tesa, piatto superiormente e arrotondato alla fine. 

Stato di conservazione 

Si conserva un unico frammento di piccole dimensioni, dal quale è possibile ricostruire la forma 
originaria. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 41 

Inventario n. ML.12.96.14 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 5,6 cm; h. framm. 2,4 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rosato, molto chiaro sulla superficie esterna. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un frammento. Molte lacune sulla superficie interna ed esterna. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 41 

Inventario n. ML.12.96.15 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,4 cm; h. framm. cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio con inclusi bianchi visibili in superficie. Ruvida al tatto. 

Descrizione 

Fondo con piccolo piede cilindrico pieno. 



 

90 

 

Stato di conservazione 

Si conserva ¼ della forma originaria. Lacune sulla superficie. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.96.16 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6 cm; h. framm. 2,1 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio-rosato, alcune parti sul grigio. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Frammento di piccole dimensioni con diverse lacune nell’impasto. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 41 

Inventario n. ML.12.96.17 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 8,6 cm; h. framm. 2,5 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore arancio, l’esterno più chiaro. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento di circa ¼ del fondo. Patina bianca sulla superficie esterna. 
Piccole lacune. 

Datazione 

Non determinata. 
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Tabella n. 42 

Inventario n. ML.12.96.18 

Classe e tecnica 

Ceramica grezza 

Misure 

Diam. 7,2 cm; h. framm. 1,6 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con inclusi bianchi e neri, di colore arancio. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva un piccolo frammento. Calcinazione sulla superficie esterna. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 
Tabella n. 42 

Inventario n. ML.12.96.19 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 6,8 cm; h. framm. 4,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza con molti inclusi visibili in superficie e di varia dimensione. 

Descrizione 

Fondo apodo.  

Stato di conservazione 

Due frammenti ricomposti. Tracce di calcinazione sulle pareti e di carbone. 

Datazione 

Non determinata. 

 
Tabella n. 42 

Inventario n. ML.12.96.20 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 
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Diam. fondo 3,6 cm; h. framm. 7,1 cm. 

Impasto 

Descrizione 

Olla di piccole dimensioni, pareti piuttosto sottili, con fondo apodo. Appartiene alla tipologia 
Dyson 1976, Class 1. 

Stato di conservazione 

Numerosi frammenti ricomposti. Completa assenza dell’orlo. Piccole lacune sulla superficie e 
segni del fuoco.  

Datazione 

Non determinata. 

Bibliografia DYSON 1976, pp. 45-46, fig. 9, n. 45. 

 
Tabella n. 42 

Inventario n. ML.12.96.21 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 3,2 cm; h. framm. 1,3 cm. 

Impasto 

Argilla semidepurata arancio-rosata all’esterno, grigia nell’impasto interno. Inclusi bianchi visibili 
in frattura. 

Descrizione 

Fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo il fondo di un recipiente di piccole dimensioni. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.96.22 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. 4,8 cm; h. framm. 2,2 cm. 

Impasto 

Argilla grezza di colore rossastro chiaro 
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Descrizione 

Presa orizzontale. L’esemplare può trovare confronti con delle prese appartenenti a delle  piastre 
rinvenute a Bolsena nello scavo della cisterna 5 (Santrot 1995,fig. 49 n. 424). 

Datazione Santrot data le piastre di Bolsena al II secolo a.C. 

Stato di conservazione 

Si conserva solo la presa. Tracce di rivestimento rosso sulla superficie interna. 

Bibliografia SANTROT 1995, p. 171, fig. 49 n. 424 

 
 

Inventario n. ML.12.96.23 

Classe e tecnica 

Ceramica comune 

Misure 

Diam. presa 4,8 cm; h. framm. 5,3 cm. 

Impasto 

Argilla grezza rossastra con segni più scuri dati dal fuoco. 

Descrizione 

Frammento di coperchio con presa troncoconica non distinta dal resto delle pareti. La presa è 
all’interno obliterata a differenza di altri esempi in cui è più profonda quali inv. ML.12.77.3 e sulla 
sua superficie sono impressi i segni del tornio. 

Datazione 

Data l’enorme varietà di tipi e l’uso prolungato nel tempo, essa può oscillare dal III secolo al I 
secolo a.C. 

Stato di conservazione 

Del coperchio si conserva solo la presa troncoconica e parte della calotta. La forma della presa è 
irregolare e si notano i segni della lavorazione al tornio. 

Bibliografia 

OLCESE 2003, p. 89, tav. XIX, n. 4. 
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Inventario n. ML.12.96.25 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. non definito; h. framm. 2,1 cm. 

Impasto 

Argilla ben depurata con superficie lisciata. Colore ocra, sabbia. 

Descrizione 

Frammento di fondo con piede ad anello con superficie di appoggio piatta. 

Stato di conservazione 

Si conserva una piccola parte. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.96.26 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 14.,8 cm; h. framm. 1,6 cm. 

Impasto 

Descrizione 

Frammento di fondo con piede ad anello con superficie di appoggio piatta. 

Stato di conservazione 

Si conserva circa metà del fondo. 

Datazione 

Non determinata. 

 
 

Inventario n. ML.12.96.27 

Classe e tecnica 

Ceramica depurata 

Misure 

Diam. 8,8 cm; h. framm. 3,5 cm. 

Impasto 
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Descrizione 

Frammento di fondo apodo. 

Stato di conservazione 

Si conserva ¼ della forma del piede originaria. 

Datazione 

Non determinata. 
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3 

Altri materiali 

 

Elementi architettonici 
 

Tegole 

Inventario 
ML.12.90.39, ML.12.90.40 e ML.12.93.1 

Classe 
Fittili 

Impasto 
Argilla ad impasto grezzo, sabbioso, molto chiaro. 

Descrizione 
Da un’analisi dei frammenti di tegole rinvenute all’interno della cisterna (15 frammenti 
di varia dimensione) sembra prevalere un unico tipo morfologico di tegole a risega, che 
prevedono il restringimento dell’ala. 

Stato di conservazione 
Delle tegole e dei coppi rinvenuti si conservano solo dei frammenti di varia dimensione. 
Piccole lacune sulla superficie e fratture. 

Datazione età repubblicana-imperiale 
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Clavetta 

Inventario n. ML.12.77.8 

Classe e tecnica 
Fittile 

Misure 
Diam. 9 cm; h. framm. 3 cm 

Impasto 
Argilla chiara con inclusi micacei. 

Descrizione 
Clavetta fittile in parte del manico lacunosa in parte del manico. Posteriormente è piatta, 
in quanto doveva probabilmente fare parte di un rilievo o di una lastra architettonica. 
Esempi simili non mancano nell’area del santuario. Gli scavi hanno portato alla luce 
altre clavette fittili del tutto simili a questa.  

Datazione IV secolo a.C. 

Bibliografia MAGGIANI in MAGGIANI PELLEGRINI 2012, 491, tav. 5, n. 6; RAMPAZZO 
2013, p. 275 n. 27. 
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Akroteria 

Inventario n. ML.12.96.33 

Classe e tecnica 
Fittile 

Misure 
Largh. base 4,2 cm; h. framm. 3,4 cm 

Impasto 
Argilla ad impasto grezzo, sabbioso, molto chiaro. 

Descrizione 
Parte di akroteria fittile di piccole dimensioni che curva ad onda e si restringe sulla 
parte terminale. Il retro si presenta piatto e indica che si doveva trattare di una parte 
decorativa di lastra architettonica. L’attribuzione è 

Stato di conservazione 
Parte del corpo lacunosa. 

Datazione 
IV secolo a.C. 

Bibliografia Inedito. 
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Blocchi in pietra 
Inventario n. ML.12.93.3 
Classe 
Pietra 

Misure 
Vanno dai 10 cm ai 15 cm in altezza e dagli 8 cm ai 10 cm circa in larghezza. 

Descrizione 
Tre blocchi di pietra porosa conici di colore bianco, molto porosi, rinvenuti all’interno 
di US 93; sono da ritenersi parte di una struttura muraria collocata nell’area sacra di cui 
però dimensioni e forma sono sconosciute, ma simili a quelle che costituiscono opere in 
opus quasi reticulatum e reticulatum. Questa tecnica di costruzione appare in un primo 
momento durante il II secolo a.C. nel momento in cui si passa dalle costruzioni in opera 
incerta, all’opus incertum, ampliamente utilizzato anche nei secoli successivi. 

Datazione l’opus reticulatum resta in uso dal II secolo a.C. al I secolo a.C. 

Bibliografia ADAM 1984, p. 143-143. 
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Vetro 

Inventario n. ML.12.90.42a 

Classe e tecnica 
Vetro 

Misure 
Diam. 4,4 cm.; h. framm. 1,3. 

Impasto 
Vetro soffiato di colore azzurro chiaro-trasparente. 

Descrizione 
Balsamario/fiaschetta con orlo estroflesso, a sezione ovale e corpo globulare. Collo 
molto lungo stretto all’attaccatura dell’orlo, si allarga per poi stringersi nuovamente alla 
base. Corpo globulare e fondo apodo. Rinvenuto all’interno dell’US 90 assieme ad ossa. 
Appartiene alla forma Isings 1957, tipo 16. 

Stato di conservazione 
Tre frammenti dell’orlo ricomponibili e parti del corpo globulare. La superficie è 
rivestita da una patina marrone chiaro e in alcuni punti il colore azzurro chiaro viene a 
mancare.  

Datazione 
Secondo quarto del I secolo a.C. sino alla fine del secolo. 

Bibliografia 
ISINGS 1957, pp. 34-35; Settefinestre III, p. 198, n. 19-24, tav. 50. 
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Vetro 

Inventario n. ML.12.90.42b 

Classe e tecnica 
Vetro 

Misure 
Diam. 4,4 cm.; h. framm. 1,3. 

Impasto 
Vetro soffiato di colore bianco. 

Descrizione 
Piatto con orlo leggermente estroflesso, arrotondato, che curva leggermente verso il 
basso, non molto fondo. Si avvicina molto alla tipologia Isings 1971.  

Stato di conservazione 
Si conserva un frammento dell’orlo. Superficie opaca. 

Datazione 
Età flavia. 

Bibliografia 
Settefinestre III, p. 174, n. 6-7, tav. 46. 
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Chiodi  
Classe 
Metalli  

Misure 
a) lunghezza 5,4 cm; testa 1,9 cm 
b) lunghezza 2,8 cm; testa 1,1 cm 
c) lunghezza 4,5 cm; testa non conserv. 
d) lunghezza 4,6 cm; testa non conserv. 
Impasto 
Ferro 

Descrizione 
Cinque chiodi di varia dimensione. 

Stato di conservazione 
Di due chiodi si conserva solo il corpo senza la testa, mentre gli altri sono integri, ma 
completamente ossidati. 

Datazione 
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Chiodi 
Classe 
Metalli 

Misure 
a) lunghezza 4,2 cm; testa 2,1  cm 

b) lunghezza 1,5 cm; testa 1 cm 

c) lunghezza 3,7 cm; testa  non conserv. 

Impasto 
Ferro 

Descrizione 
Tre chiodi di varia dimensione. a-b) a sezione circolare; c) a sezione quadrata. 

Stato di conservazione 
Due esemplari integri, uno privo di capocchia. Fortemente ossidati su tutta la superficie. 

Datazione 

Bibliografia 
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Applique bronzea   
Inventario n. ML.12.96.28 

Classe 
Vasellame 

Misure 
Largh. 2 cm; h. 2,2 cm 

Descrizione 
Conchiglia di bronzo a forma di conchiglia. Potrebbe essere parte di piede di un 
recipiente con  piedini di sostegno a forma di conchiglia, oppure un’applique di vaso 
bronzeo. Un caso molto simile è conservato al museo di Lyon. La conchiglia è un 
elemento che viene frequentemente ripreso nei vasi come dimostra la serie Morel 2133. 
La valva di conchiglia si ritrova anche nel vasellame bronzeo Pompei (anche se molto 
generale e di maggiori dimensioni si trova qualche esempio in Tassinari 1993, pp. 81-82 
e tavola CLXVII). 

Stato di conservazione 
Resta la forma di conchiglia poco conservato a causa di un’incrostazione superficiale. 

Datazione   
Bibliografia BOUCHER, TASSINARI 1976, p. 132, n.157; MOREL 1981, p. 139, n. 2133. 
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4 

Il pozzo-cisterna: struttura e funzione 
 

 
La struttura, che al momento della scoperta venne definita “pozzo”, è in realtà un 

serbatoio d’acqua, in quanto non raggiunge una falda freatica e alla base presenta una 

pavimentazione in cocciopesto, utilizzato in antichità come rivestimento 

impermeabile1 (fig. 3). Data la sua conformazione, si può quindi parlare di “cisterna” 

per la raccolta delle acque piovane o di scolo. Queste considerazioni sono confermate 

dal ritrovamento di una canaletta fittile sul lato meridionale del tempio, realizzata 

utilizzando dei coppi che facevano confluire l’acqua di scolo del tetto del tempio sino 

all’imboccatura della cisterna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 1. Pianta e sezione del pozzo (disegno: arch. M. Formiconi). 

                                                 
1 Riguardo i pozzi in generale si veda TÖLLE-KASTEBEIN 1990, pp. 32-38. 
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Fig. 2. La canaletta che conduceva alla cisterna. 

 

 

A coprire l’apertura del pozzo-cisterna era posta la vera puteale (figura 4), rinvenuta 

All’interno di uno dei riempimenti (US 93, a circa - 3,5 m dal p. c. ), è stata 

rinvenuta, in frammenti facilmente ricomponibili, la vera puteale (figura 2), scolpita 

in un unico blocco di pietra lavica. Il manufatto misura è alto cm 33,5 il diametro alla 

sommità è di cm 56,5 quello alla base è invece di cm 65; non ha decorazioni, ma 

presenta semplicemente una modanatura a ovolo liscio2. 

 

                                                 
2 RAMPAZZO 2013, p. 269. 
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Fig. 3. La vera del pozzo nella sala del Comune di San Lorenzo Nuovo 

dove oggi si trova esposta. 
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Fig. 4. Il pavimento in cocciopesto della cisterna dopo la rimozione della terra. 

 

 

La canna del pozzo (profonda circa 4,35 m) è costituta da un paramento in conci 

lapidei informi posti, contro terra, con tecnica a telaio (US 75) e rivestiti da intonaco 

idraulico a base di calce, l’opus signinum, un tipo di malta utilizzata prevalentemente 

per le opere idrauliche allo scopo di impermeabilizzare la struttura3 (fig. 4). Lo scavo 

stratigrafico ha permesso di individuare un taglio di spoglio (US 69) che ha inciso la 

sommità del pozzo e che è stato obliterato da materiali di scarto, fra cui alcuni rocchi 

di colonna ed alcuni frammenti del rilievo architettonico del tempio4. 

                                                 
3 CIFANI 2008, p. 316; RAMPAZZO 2013, p. 269; TÖLLE-KASTEBEIN 1990, p. 112. 
4 Si presume il braccio di una figura maschile ed un altro elemento non identificato. 
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Figura 5. Pareti della cisterna rivestite di conci e intonaco. 

 

La cisterna era chiusa esternamente da pietroni stondati che formavano la base sulla 

quale si incastrava la vera. Si possono fare delle ipotesi riguardo la posizione delle 

pietre sommitali, facendo riferimento a dei modelli locali. In un esemplare rinvenuto 

in località Podere Porcine, nel territorio di Bolsena, le ultime due file di blocchi di 

pietra si dispongono in maniera circolare attorno all’imboccatura della cisterna 

(figura  5); nel caso della cisterna di San Domenico ad Orvieto, i blocchi cuneiformi, 

hanno una parte curvata posta nella parte più esterna (come in fig. 8). Probabilmente 

la cisterna del Monte Landro doveva avere i blocchi disposti attorno alla canna della 

cisterna, ma con la curvatura disposta verso il basso (figura), in modo che i blocchi si 

restringessero verso il centro, così da incastrare la vera. 

La sistemazione delle pietre esterne e la muratura in “opera a telaio” sembrano essere 

una costante nei sistemi di raccolta idrica di Orvieto5. Un’altra importante analogia 

                                                 
5 STOPPONI  1991, p. 213. 
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con la cisterna di San Domenico è la presenza di un canale accanto alla vera, che 

doveva probabilmente convogliare l’acqua all’interno attraverso una canaletta fittile, 

oggi perduta. 

 

 

 

 

 

Fig. 6. Blocchi della cisterna ritrovati nel riempimento US 68. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7. Disegno ricostruttivo del pozzo in loc. Podere Porcine. 
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Fig. 8. Rivestimento interno della cisterna di Orvieto (in STOPPONI 1991, p. 213). 

 

Gli strati di riempimento del pozzo-cisterna, che si sono formati dopo la sua 

defunzionalizzazione, sono l’US 77, 89, 90, 93, mentre l’US 96 è risultato 

appartenere ad una fase di piena vita della struttura. L’analisi dettagliata della 

ceramica ha permesso di determinare una cronologia corrispondente al momento di 

obliterazione della cisterna e il termine della frequentazione del santuario 

collocandola alla fine del II secolo d.C. - III secolo d.C.  

Il ritrovamento infatti all’interno dell’US 90 di parte di una coppa Lamboglia 1C in 

sigillata africana, contribuisce a determinare la datazione del riempimento della 

cisterna. 
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La cisterna è collocata in asse al tempio, luogo che in genere ospitava invece l’altare. 

L’area posta davanti ad esso è stata interamente indagata nell’ultimo anno di scavo – 

il 2013 - senza che emergessero elementi relativi ad un altare. Questi elementi ci 

indicano che il pozzo-cisterna doveva aver avuto sicuramente un ruolo primario nel 

compimento del rituale, probabilmente inerente alle abluzioni compiute dai devoti.  

Tra i conci della muratura - US 75 - è stato rinvenuto un frammento appartenuto ad 

un bacino fittile che risulta utile per la datazione della struttura; indica cioè un 

terminus post quem alla creazione del pozzo-cisterna. Un confronto si può 

individuare con il Tipo A1 dei bacini di Gravisca, ampiamente diffusi tra il VI ed il 

IV secolo a.C., un arco cronologico così ampio non permette quindi di definire una 

cronologia puntuale per la realizzazione della struttura. 

Il termine deve essere messo in relazione al momento di costruzione del santuario 

che infatti si aggira nel IV secolo a.C., ma allo stesso tempo non concorda con la 

formazione del riempimento della cisterna, la cui datazione più alta si colloca durante 

il II secolo a.C., non coeva quindi alla costruzione del pozzo. La presenza di elementi 

ceramici appartenenti ad una fase di età romana ci induce a ipotizzare che la cisterna 

ad un certo punto della sua esistenza sia stata svuotata e ripulita dai materiali 

precedenti. 
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5 

Il riempimento della cisterna: le classi di materiali 

 

La ceramica grezza 

Grazie ad un’accurata indagine archeologica è stato possibile verificare gli strati che 

costituivano di riempimento della cisterna.  

Le UUSS hanno portato alla luce prevalentemente ceramica comune, con una 

maggiore percentuale ad impasto grezzo. Il rilievo dei frammenti diagnostici (orlo, 

fondi e anse) e la loro ricostruzione grafica, hanno permesso di risalire alla loro 

forma originaria, che ha permesso di individuare una grande quantità di olle da 

cucina. Al fine di esemplificare l’analisi ho distinto i tipi di orli, utili per determinare 

una cronologia degli strati. Tra di esse si possono distinguere quattro tipi che 

differenziano tra loro per la diversità dell’orlo: olle ad orlo verticale, sagomato o a 

nastro (tipo a); olle con orlo leggermente estroflesso, arrotondato all’estremità e 

spesso caratterizzato da un’attaccatura netta con il resto del corpo (tipo b); olle con 

orlo a mandorla (tipo c) e olle a con orlo a tesa (tipo d). 

Tipo a: olla con orlo inclinato ed estroflesso, corpo globulare, apoda. Datazione: tra 

il III secolo a.C. e il I a.C.; 

tipo b: olla caratterizzata da un orlo a nastro, verticale, con superficie sagomata 

leggermente concava. È il caso di un’olla monoansata, rinvenuta in frammenti e 

ricomposta, del I secolo a.C., inv. ML.12.90.44. Datazione:  tra II e I secolo a.C., 

tipo c: olla con orlo a mandorla, leggermente inclinato all’esterno con labbro 

esternamente rigonfio. Datazione: tra il II e la prima metà del I secolo a.C.; 

tipo d: olla con orlo a tesa, con superficie superiore tendenzialmente piatta e in 

qualche caso leggermente concavo, arrotondato all’estremità o dritto. La parete 
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interna è spesso ondulata e verticale, collo cilindrico, il corpo dell’olla generalmente 

globulare. Datazione: dal I secolo a.C. al II secolo d.C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9. Tipologie di orli rinvenuti nella cisterna. 
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L’analisi della ceramica, ha rivelato una grande quantità di frammenti appartenenti 

ad olle di impasto grezzo, ricche di inclusi di colore bianco o nero di varia 

dimensione. Questa categoria rientra nella ceramica cosiddetta da fuoco, 

caratterizzata da un annerimento della superficie. Le olle sono ancora oggi una 

tipologia difficile da studiare in quanto geograficamente molto diffuse e distribuite in 

un ampio range cronologico. Tra le più antiche troviamo il tipo a, risultato di 

tradizioni precedenti, dall’orlo leggermente più ingrossato e presenti dal III secolo 

a.C.6, mentre più recenti sembrano essere quelle dall’orlo a mandorla (tipo c), che 

Gloria Olcese colloca in piena età repubblicana7. 

A questa classe appartengono anche i coperchi tra i quali prevale la tipologia Dyson 

1976, Class 2 di Cosa8, ovvero coperchi a calotta con presa troncoconica di colore 

rosso; tre sono gli esemplari rinvenuti nella cisterna: inv. ML.12.90.30, inv. 

ML.12.90.31 e inv. ML.12.90.34. 

I repertori sulla ceramica grezza sono piuttosto lacunosi. Di grande importanza sono 

stati i volumi sulla ceramica comune di Cosa “Cosa: the utilitarian pottery”9, un 

riassunto per classi è stato realizzato recentemente da G. Olcese “Ceramiche comuni 

a Roma e in area romana: produzione, circolazione e tecnologia (tarda età 

repubblicana-prima età imperiale)”10,  per quanto concerne la ceramica comune del 

Lazio, e infine il recente studio condotto da T. Bertoldi sulla “Ceramiche comuni dal 

suburbio di Roma”11, un importante contributo alla datazione di questa classe e della 

sua cronologia. 

 

 

 

                                                 
6 OLCESE 2003, p. 25. 
7 OLCESE 2003, pp. 26-27. 
8 DYSON 1976, p. 31, fig. 4, CF 69. 
9 DYSON 1976. 
10 OLCESE 2003. 
11 BERTOLDI 2011. 



116 
 

La ceramica depurata 

La ceramica depurata è presente in pochi frammenti. Gli unici esemplari sono dei 

fondi di colore ocra molto chiaro, con piede cilindrico o piede apodo e alcune anse 

lisce, a sezione circolare. 

 

La cermica semidepurata 

L’altro impasto molto frequente nello strato è l’argilla semidepurata, che si distingue 

dalla grezza per i toni molto chiari, il colore è tendenzialmente ocra o rosato, con 

pochi inclusi di piccole dimensioni. Negli strati 90 e 93, sono stati rinvenuti diciotto 

frammenti di ceramica semidepurata. Fra essi troviamo tre caratteristici fondi di 

piccole dimensioni: inv. ML.12.90.46, inv. ML.12.90.47 e inv. ML.12.90.48. Si 

tratta probabilmente di piccole brocche o olpai, di cui resta solamente il fondo con 

piede ad anello e parte delle pareti di un corpo ovoidale. Sulla parte esterna del 

fondo, in ognuno di questi, vi sono tre “pallini” o “motivi circolari a rilievo”12, 

applicati sicuramente prima della cottura del vaso. Su un esemplare (inv. 

ML.12.90.46) i motivi sono tre e di dimensioni più piccole rispetto agli altri due (inv. 

ML.12.90.47 e inv. ML.12.90.48) che invece possiedono due soli pallini. Questo 

particolare torna anche in un esemplare rinvenuto all’interno dell’US 93: un’ansa a 

sezione ovoidale la quale presenta la parte superiore piatto. Questi segni di 

distinzione si ritrovano anche nelle ceramiche in un’altra area sacra vicino a Bolsena, 

in località Pozzarello. Qui, gli scavi del Gabrici nei primi del 1900 portarono alla 

luce numerosi oggetti di varia natura13, fra cui una coppa biansata (D 82, fig. 21) e 

un piattello (D 104, fig. 21), datati entrambi all’età augustea14, caratterizzati la coppa, 

da due motivi nella parte superiore delle anse (come nel nostro caso) da quattro 

pallini (due per lato) applicati sul fondo, nel piattello da tre pallini sul fondo. 

Secondo l’ipotesi di V. Acconcia, i motivi circolari si rifarebbero alla ceramica a 

pareti sottili, che presenta dei motivi decorativi a rilievo, disposti su tutta la 
                                                 
12 ACCONCIA 2000, p. 78. 
13 GABRICI 1906, p.  
14 ACCONCIA 2000, p. 142. 
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superficie del vaso15. Tuttavia in entrambi i casi, sia in quelli del Pozzarello che di 

Monte Landro, i “pallini” sono disposti sul fondo dei vasi, la parte meno esposta e 

non possono essere quindi una forma di decorazione, ma come un carattere di 

distinzione. 

 

La terra sigillata africana 

Un elemento che risulta essere invece determinante al fine di porre una datazione 

precisa allo strato 90 è la presenza di terra sigillata africana. Rinvenuta in tre 

frammenti, a seguito ricomposta quasi per un terzo, è una coppa carenata con orlo 

sporgente e modulato, un tipo largamente diffuso in tutto il Mediterraneo16. Si tratta 

della forma Lamboglia 1c = Hayes 8b datata tra la fine del II secolo a.C. ed il III 

secolo d.C., una cronologia che confermerebbe l’ultimo momento di frequentazione 

del santuario, suggeritoci anche dalle monete di Antonino Pio17. A questa classe 

appartiene un unico esemplare, una coppa carenata con orlo modulato e labbro 

rigonfio all’esterno all’interno di due scanalature, a piede ad anello che si conserva in 

tre frammenti ricomponibili. La coppa, inv. ML.12.90.70, è importante in quanto ci 

aiuta a definire una cronologia. La tipologia Lamboglia IC appartiene alla 

produzione A², con forme che derivano dalla più antica sigillata italica o gallica e 

impasto arancione, granuloso con superficie “a buccia d’arancia”18. La forma 

deriverebbe da modelli precedenti caratterizzati da una vernice più lucida e dalla 

tipica decorazione “a rotella”. La sua produzione inizia nel nord Africa a partire 

dall’età flavia, estendendosi in tutto il Mediterraneo sino al III secolo d.C.19. 

                                                 
15 Come si può vedere nell’esempio in SANTROT 1995, p. 144, fig. 321. 
16 Atlante I, 1981, p. 26.  
17 MAGGIANI-PELLEGRINI 2011, p. 248. 
18 GANDOLFI 1994, p. 129. 
19 GANDOLFI 1994, p. 127. 
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Per la sigillata i volumi di riferimento restano quelli di N. Lamboglia del 1958,  J. W. 

Hayes 1972 “Late roman pottery” e il più recente “Atlante delle forme ceramiche I”, 

1981. 

 

La ceramica a rivestimento rosso 

La ceramica a rivestimento rosso è  una produzione che si differenzia dalle altre per 

un particolare rivestimento esterno di colore rosso, opaco, molto diluito, e che, su 

quasi tutti i frammenti è mal conservato, spesso quasi completamente assente e 

visibile solo per qualche residuo di rosso superficiale, con chiazze più scure 

localizzate. L’impasto è generalmente semidepurato, in alcuni casi di colore nocciola 

molto chiaro, in altri più rossiccio, con piccoli inclusi che non permettono ai pezzi di 

essere inseriti all’interno della classe della sigillata che generalmente ha un impasto 

molto depurato e spesso più scuro e lucente. In molti degli esemplari rinvenuti a 

Monte Landro l’impasto è semidepurato con un rivestimento più chiaro, in alcune 

zone quasi completamente assente. 

La ceramica a rivestimento resta una questione ampiamente dibattuta. Si tratta di un 

tema affrontato più volte da N. Lamboglia, C. Goidineau e M. Cristofani Martelli e 

ancora M. Cristofani20. Questo tipo di ceramica viene molto spesso scambiata per 

terra sigillata. Il rivestimento risulta infatti più opaco e poroso21 A causa della 

differente temperatura di cottura rispetto alle altre ceramiche ad ingobbio rosso. 

Questa classe sarà molto diffusa e documentata fino al VII secolo d.C. nella Tuscia 

settentrionale; gli esemplari più antichi sono di buona manifattura e la patina o 

ingobbio superficiale si presenta coprente e brillante, caratteristica che M. 

Pasquinucci ritiene collocabile tra il II ed il III secolo d.C.22. 

                                                 
20 N. Lamboglia 1950 Gli scavi di Albintimilium e la Cronologia della Ceramica romana I, 
Campagne di scavo 1938-1940; C. Goudineau 1968 La Céramique aretine lisse e M. Cristofani 
Martelli e M. Cristofani 1972 Ceramica presigillata a Volteerra. 
21 CUOMO DI CAPRIO 2007, p. 307. 
22 PASCQUINUCCI 2012, p. 235. 
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Fig. 10. Ceramica a rivestimento rosso inv. ML.12.90.62 (sinistra) e inv. ML.12.90.63 (destra). 

 

La ceramica a pareti sottili 

Di particolare rilevanza è invece la classe delle pareti sottili alla quale appartengono 

due tazzine biansate (inv. ML.12.90.72 e inv.12.93.78) ad impasto depurato, la prima 

di colore arancio-rosato, con breve orlo dritto ed estroflesso, corpo globulare, piede a 

cilindro pieno e con vernice arancione brillante, lucida e lisciata, con macchie di 

colore più scuro su parte del corpo. Il secondo caso è quello di una tazzina carenata 

ad impasto molto depurato, di colore rossastro-roseo; ha orlo dritto con piccole 

costolature sulle pareti e un fondo con piede cilindrico pieno. 

La prima forma non trova riscontri precisi, ma può avvicinarsi al tipo Marabini 1973, 

form XXXIX, ad un esemplare da Bolsena decorato a stampo, ma soprattutto si 

avvicina ad un boccalino monoansato in Atlante II, 1981, tipo 1/109, di produzione 

centro-italica. 

L’esemplare inv. ML.12.93.78 è una tazza carenata, con due anse, ad orlo dritto 

leggermente inclinato verso l’interno, restringimento della parte che precede il fondo 

ad anello. Sulle pareti è caratterizzata da una decorazione di piccole linee incise. 

Come osservato da Santrot23, l’argilla ricca di frammenti di rocce vulcaniche, 

farebbe pensare ad una produzione locale su forme o modelli già noti a Cosa 

dall’impero di Claudio24. 

                                                 
23 SANTROT 1995, p. 122. 
24 Marabini Moevs 1973, pp. 252-253. 
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La ceramica a vernice nera 

Della ceramica a vernice nera si sono conservati ben pochi frammenti il cui impasto 

ha un colore ocra molto chiaro, rivestito di vernice di colore nero, piuttosto opaco, 

poco coprente e mal conservata. Tre sono i frammenti diagnostici all’interno delle 

US 90 e 93: due orli (inv. ML.12.90.74 e inv. ML.12.93.74) e un piede (inv. 

ML.12.90.75). Il primo caso (ovvero inv. ML.12.90.74) è quello di una brocca di 

piccole dimensioni (il diametro calcolato è di 6,6 cm), l’orlo è dritto, si inclina 

leggermente all’esterno con il labbro che rientra nel punto in cui si congiunge al 

collo, risultando ben distinto dal resto del corpo. La forma rimanda ad una brocchetta 

ansata dal corpo ovoidale vicina alla forma Morel 5211, che data alla seconda metà 

del IV secolo a.C., la cui datazione viene però alzata sino al I secolo a.C., come 

testimoniato da un esemplare di forma simile rinvenuto a Bolsena25. Un secondo 

esemplare invece è un piccolo frammento di orlo dall’impasto roseo chiaro con 

vernice nera più coprente e lucida. Si tratta di un frammento di coppetta 

miniaturistica con fondo ad anello datata al III secolo a.C. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 11. Inv. ML.12.90.74. 

 

                                                 
25 JOLIVET – TASSAYUX 1995, p. 65. 



121 
 

Il bucchero grigio 

Il bucchero è una classe ceramica caratteristica della produzione etrusca in due 

varianti: il bucchero nero, quello più maggiormente diffuso e il bucchero grigio. 

Quest’ultimo risulta essere prodotto anche nel territorio di Orvieto, frutto del contatto 

o dell’arrivo di artigiani da centri esterni, in un periodo in cui la produzione di 

bucchero era già ampiamente diffusa e consolidata26. La produzione locale risulta 

essere  spesso mal cotta, soprattutto nelle forme cosiddette “tarde”27, una 

caratteristica presente anche nei nostri frammenti. Il bucchero risulta infatti in alcuni 

casi costituito da un impasto molto chiaro e morbido. 

Nel pozzo-cisterna, all’interno dell’US 77 sono pervenuti due frammenti di ciotola in 

bucchero (inv. ML.12.77.2 e inv. ML.12.77.5), mentre nello strato 90, quattro 

frammenti di bucchero grigio (due orli, un fondo e un’ansa), le cui forme sono una 

coppetta emisferica, un’ansa forse appartenente ad una kotyle ed un piccolo piede 

cilindrico del quale non si trovano confronti, ma che risulta essere della stessa forma 

dell’esemplare inv. ML.12.90.72 e che potrebbe anche rifarsi ad un bicchiere o 

simili. La tipologia a cui si è fatto riferimento per il bucchero è la Rasmussen28, che 

nel nostro caso è stata identificata con il tipo 4 per la maggior parte dei casi e si tratta 

di forme che rientrano cronologicamente nella seconda metà del IV secolo a.C.  

 

 

 

 

 

 

Fig. 12. Coppetta in bucchero della tipologia Rasmussen 1979, tipo 4 (inv. ML.12.77.2). 

                                                 
26 CAMPOREALE 2013, p. 33. 
27 TAMBURINI 2004, p. 184. 
28 RASMUSSEN 1979, “Bucchero pottery from Southern Etruria”. 
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La loro presenza all’interno ad uno strato databile al II secolo d.C. (US 90), potrebbe 

far ipotizzare una continuità d’uso degli oggetti anche nelle fasi successive. 
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6 

La stratigrafia della cisterna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 13. Sezione della cisterna (disegno: G. Minato). 
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L’US 68 

Al di sotto di uno strato di humus apriva un taglio circolare largo circa 3 m e 

profondo m 1,65, l’US 69, la cui realizzazione fu condotta per la spoliazione delle 

pietre sommitali della cisterna che formavano la base di appoggio alla vera. Il taglio 

fu successivamente riempito da uno strato di riporto, l’US 68, caratterizzato da 

terreno limo-sabbioso all’interno del quale si rinvennero rocchi di colonna in pietra 

vulcanica, frammenti di un altorilievo (purtroppo non identificabile), assieme ad una 

grande quantità di laterizi e frammenti di pietra.  

 

L’US 77 

A circa 1,65 m dal piano di calpestio, si apriva un secondo taglio, l’US 75, che 

andava a formare la struttura della cisterna si sviluppa per 4,35 m dal piano di 

calpestio. Al suo interno si erano formate le US 77, 89, 90, 93, e l’US 96 che risulta 

essere invece parte del periodo di frequentazione del santuario in età romana. 

L’US 69, riempito dal 68, tagliava l’US 77, di consistenza compatta e ricco di 

schegge di tufo di varie dimensioni, di coppi, tegole e pochi frammenti di ceramica, 

tra i quali: una coppetta in ceramica a vernice nera (ML.12.77.1), una coppetta in 

bucchero grigio (ML.12.77.2), la presa di un coperchio in ceramica grezza 

(ML.12.77.3), due orli di ceramica semidepurata (ML.12.77.4 e ML.12.77.5) e un 

frammento di ceramica attica (ML.12.77.6). Si tratta di materiali ascrivibili in un 

arco cronologico che non supera il IV secolo a.C. e risultano essere i più antichi 

conservati nella cisterna. Questo deve essere determinato dal fatto che si doveva 

trattare di materiali di scarico, come le UUSS 68 e 89 erano stati gettati all’interno 

della cisterna per obliterarla o vi confluirono in un momento in cui questa aveva 

perso – ormai da tempo – la sua funzione originaria. 
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L’US 89 

A -2,80 m dal piano di calpestio si trova l’US 89 anch’essa molto friabile, ma 

caratterizzata prevalentemente da laterizi e sporadici frammenti ceramici. La quantità 

di ceramiche qui rinvenute non permette una datazione precisa. È stato possibile 

datare un unico frammento in quanto confrontabile con un esemplare rinvenuto in un 

contesto datato di Cosa. Si tratta di un’olla ad impasto grezzo con il collo che curva 

nella parte interna, orlo a sezione triangolare, ingrossato. Questa è datata in base al 

confronto di Cosa collocabile al III secolo a.C. - II secolo a.C., un’olla che sembra 

derivare da prototipi etruschi precedenti. 

Le tegole qui rinvenute sono prevalentemente del tipo a risega, appartenenti a due 

tipologie: impasto chiaro e sabbioso ed impasto più rossastro e grezzo29, che si 

ascrivono all’interno di una morfologia in uso dall’età ellenistica alla prima età 

imperiale. 

Essendo lo strato così poco documentato, non è possibile fornire una datazione certa. 

Per la grande quantità di tegole rinvenute potrebbe trattarsi, come US 77, di uno 

strato di riporto o di crollo. 

                                                 
29 SHEPHERD, pp. 36-37. 
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L’US 90 

 
Coperto dallo strato 89, è il 90,  costituito da un terreno limo-sabbioso, molto friabile 

che si sviluppava in profondità per circa 30 cm. Al suo interno sono stati ritrovati: 

frammenti di ceramica, ossa di animali di piccola taglia, laterizi e carbone.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 14. Alcune delle ossa rinvenute all'interno dell'US 90. 

 

Datazione dello strato 

Come si è visto, l’US 90 presentava in maggiore quantità ceramica comune ad 

impasto grezzo, con una particolare frequenza di olle databili mediamente all’età 

tardo repubblicana. 

La datazione più bassa che si suggerisce è data dalla ceramica a vernice nera che, per 

le forme che abbiamo visto, rientra nel pieno del II secolo a.C.; il limite cronologico 

più basso è invece indicato dalla coppa in sigillata africana databile al II-III secolo 

d.C. La presenza dei frammenti in vernice nera può quindi essere spiegata la con la 

probabile lunga continuità d’uso di questi oggetti. 
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L’US 93 

L’US 90 copriva lo strato 93, spesso circa 30 cm, a - 3,70 m dal piano di calpestio. 

Dal terreno limoso, molto simile al precedente ma più chiaro di colore bruno-giallo, 

emerse una discreta quantità di ceramica, ossa di animali, carboni e pietre. Alla base 

è segnalata una concentrazione di laterizi, coppi e tegole frammentari. La forma di 

queste ultime appartiene al tipo con alette a risega. All’interno dell’US furono 

raccolti i resti della vera del pozzo in vari frammenti e ricomposta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come nel precedente strato, prevale la ceramica comune (48 frammenti), in 

particolare la ceramica da fuoco. Numerose sono le olle rinvenute in esso, il 

repertorio, che varia in base all’orlo, vede un numero esiguo di olle a tesa inseribili 

quindi cronologicamente tra il II secolo a.C. ed il II secolo d.C. L’impasto è grezzo 

con numerosi inclusi bianchi e neri, le superfici sono caratterizzate dai con i segni del 

Fig. 15. Vera del pozzo durante lo scavo. 



128 
 

fuoco, spesso fortemente abrase o con molte microfratture della superficie, risultando 

prodotti di bassa manifattura. Anche i fondi rientrano nella ceramica da cucina, 

probabilmente erano parte di olle dal corpo globulare, generalmente a fondo apodo o 

con piede a cilindro pieno. 

Datazione dello strato 

Un’analisi finale dei materiali contenuti nello strato in questione, in particolare la 

presenza di olle con orlo a tesa e la tazzina biansata, suggeriscono una datazione 

dello strato che non deve superare di molto gli ultimi anni del I secolo d.C. 

 

L’US 96 

A quota -4,30 m, al di sopra di un rivestimento in cocciopesto, era uno strato 

organico di colore nero, l’US 96. Questo era collocato più in profondità e doveva 

probabilmente essersi formato durante un periodo di utilizzo del pozzo. Il numero dei 

materiali qui rinvenuti è piuttosto esiguo rispetto agli strati precedenti; ancora una 

volta in quantità maggiore è la ceramica ad impasto grezzo (23 frammenti relativi a 

ceramica comune da cucina, 126 frammenti di pareti). 

Si tratta per lo più di olle, molte delle quali hanno piccole dimensioni con vari tipi di 

l’orlo: obliquo che sporge all’esterno, con superficie concava interna (ML.12.96.1); 

orlo dritto leggermente ingrossato verso l’esterno o a tesa breve (ad esempio 

ML.12.96.2); orlo estroverso, a sezione modulata (ML.12.96.8). 

Datazione dello strato 

Le olle rientrano in un contesto cronologico di età imperiale (sino al I secolo d.C. per 

ML.12.96.8), al quale si dovrà far coincidere anche la datazione dello strato. 
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7 

Verso la definizione di un culto 

 

 

In Etruria, come in Grecia, il mondo divino si divideva in due parti: gli dèi celesti e 

quelli del sottosuolo, gli ctoni. Nei rituali a carattere ctonio o catactonio rientravano le 

divinità della terra, che implicavano delle offerte di sangue che potevano praticarsi 

attraverso l'uso di altari dotati di un'apertura al centro, funzionale a far colare il sangue 

all'interno, sino a che questo non penetrasse nel terreno e venisse in contatto con la 

divinità. 

Le offerte iscritte ad Apa, Sur e a Tinia Calusna1 del santuario del Belvedere di Orvieto 

o il donario forato al centro e intestato a Tinia di Bolsena2, sono la conferma di una 

certa diffusione di un culto a carattere ctonio o catactonio doveva essere abbastanza 

diffuso nel territorio limitrofo. Sempre a Bolsena, Ettore Gabrici, agli inizi del 1900, in 

località Pozzarello presso Bolsena, individuava un pozzo votivo con materiali che 

attribuì alla dea Nortia3; anche Gros identifica un probabile luogo di culto dionisiaco in 

un ambiente sotterraneo in loc. Poggio Moscini, vicino Bolsena4.  

Durante le prime ricognizioni condotte sul Monte Landro, sono emersi diversi oggetti 

votivi: il bronzetto di un devoto ammantato, le ciotole e un kyathos miniaturistici, una 

punta di lancia, un coltello e i pesi da telaio, indice dell’attività di culto condotta dal 

santuario5. Una precisa divinità alla quale gli offerenti donavano le proprie offerte non è 

stata ancora individuata. È stata suggerita l’ipotesi circa un culto di Menerva, in 
                                                 
 

 

 
1 COLONNA 2012, p. 206. 
2 MORANDI 1989-1990, p. 671. 
3 GABRICI 1906, pp. 67-79. 
4 COLONNA 2012, p. 108. 
5 RAMPAZZO 2012, p. 271. 
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associazione a Hercle, come dimostrano le clavette fittili rinvenute6. Anche lo strato 96 

della cisterna ha portato alla luce una clavetta delle stesse dimensioni e impasto della 

precedente7, ma con la parte retrostante piatta, una caratteristica che farebbe piuttosto 

ipotizzare l’appartenenza ad una lastra fittile. 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1. Clavetta fittile inv. ML.12.90.49 avanti e retro. 

 

Un aspetto che è decisivo nella definizione del culto è il regime delle offerte. Negli 

strati più profondi della cisterna, si è depositata una grande quantità di ceramica comune 

da cucina e di vasellame potorio. Questa classe, di “anonime ceramiche grezze da 

                                                 
 

 

 
6 RAMPAZZO 2012, p. 271 
7 RAMPAZZO 2012, cat. 27, p. 271. 
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cucina”8, deve essere invece considerata invece come uno degli elementi essenziali per 

lo svolgimento del rituale e in alcuni casi intesi anche come ex voto. La presenza di 

un’oggettistica di così bassa manifattura non deve essere sicuramente letta in senso 

negativo; com’è stato anche proposto da Belelli, le stoviglie di bassa manifattura non 

erano altro che un riflesso di una comunità agricola9. Quest’aspetto dovrebbe suggerire 

il fatto che anche il culto non doveva essere lontano da una venerazione legata alla 

fertilità. 

Tra la ceramica acroma contenuta all’interno dello strato 90, ci si è accorti di un fondo 

con piede cilindrico, riconducibile ad un’olpetta che si avvicina alla forma Olcese 2003, 

tipo 4 (= Ostia II, 401). 

 

          

 

 

 

 

 

 

Fig. 2. L’olpe inv. ML.12.90.49; a destra: particolare. 

 

                                                 
 

 

 
8 BELELLI 2012. 
9 BELELLI 2012. 
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La particolarità di questo elemento sta nel fatto che il fondo è dotato di un foro, 

collocato esattamente nella parte centrale. Come si nota anche in fig. 2, in particolare 

nella parte più bassa, quella meno frammentaria, il foro sembra essere stato apportato 

intenzionalmente e in un secondo momento rispetto alla creazione del vaso, quando 

questo era già cotto. Si tratta di un elemento non trascurabile, che avvicinerebbe l’olpe 

alla pratica dell’infundibulum10, in cui il foro era praticato all’oggetto per far confluire 

le offerte liquide alla divinità, come fosse un imbuto11, in modo che il sangue colasse 

fino alla terra, entrando quindi in contatto con essa. 

I casi più noti della pratica dell’infundibulum riguardano alcuni depositi del santuario di 

Pyrgi. All’interno dello scarico del muro nord del santuario, tra i materiali rinvenuti 

(anfore, ceramica acroma e ceramica nera), furono ritrovate olpai e coperchi forati che 

ben si avvicinano all’olpe della cisterna del Monte Landro (fig. 3). 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3. Olpai acrome da Pyrgi (in CARLUCCI, MANESCHI 2012, fig. 28, p. 69). 

 

                                                 
 

 

 
10 CARLUCCI, MANESCHI 2013, p. 67. 
11 MICHETTI 2013, p. 137. 
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Nonostante, il manufatto presenti un foro creato intenzionalmente in antico, con forme 

regolari e le dimensioni dell’oggetto piuttosto piccole (il diametro del fondo è di 4 cm 

circa), sembra essere l’unico esempio presente all’interno del pozzo-cisterna. 

L’associazione al culto resta quindi solo una suggestiva ipotesi. 

Non è rara in ambiente etrusco la presenza di questi oggetti. Questa pratica collegata al 

culto ctonio, come detto in precedenza, è frequente in altri santuari d’Etruria e non 

molto lontani da Monte Landro. 

Il materiale votivo rinvenuto nel santuario non permette una connessione a una qualche 

forma di culto; le armi e dei pesi da telaio, fornirebbero un’indicazione riguardo la 

frequentazione del santuario, un’affluenza che sembra essere sia maschile che 

femminile. Qualche dato in più è fornito dalla ceramica: le olle da fuoco sono segno 

della preparazione di pasti in connessione al rituale, i vasi potori, l’olpe forata, 

potrebbero suggerire un legame con un culto ctonio magari in connessione con il culto 

di Menerva (come proposto da C. Rampazzo). Sembra anche che l’acqua fosse una 

costante all’interno del santuario, testimoniato da due frammenti di due bacini rinvenuti 

rispettivamente nell’US 77 e nel taglio US 75 (inv. ML.12.77.9 e inv. ML.12.90.10). 

Entrambi di grandi dimensioni, potevano essere parte integrante del rituale, prima 

ancora della costruzione della cisterna o contemporaneamente la sua esistenza. Non è 

nuova l’idea che i bacini o louteria fossero utilizzati in contesti sacri, a scopo di 

purificazione12. 

                                                 
 

 

 
12 JOZZO 1981, p. 191. 
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Figura 4. Ricostruzione del bacino inv.ML.12.77.9. 
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Conclusioni 

 

L’indagine stratigrafica e lo studio dei materiali contenuti della cisterna hanno permesso 

di determinare da un lato la datazione dei riempimenti e dall’altro di avvicinarsi verso  

la definizione di un culto. 

Attraverso l'analisi del materiale rinvenuto è stato possibile ricostruire le varie vasi di 

vita ed utilizzo della cisterna. Come illustrato in tabella 1, la struttura del pozzo-cisterna 

venne realizzato nel corso del IV secolo a.C., ovvero in una fase parallela alla 

costruzione del tempio. La collocazione della cisterna all’interno del témenos, in asse 

con tempio, ha permesso di stabilirne in primo luogo una connessione con l'attività 

cultuale ed in secondo luogo quella di bacino per la raccolta delle acque, in connessione 

alle funzioni rituali che si svolgevano nel santuario. Il materiale raccolto ha determinato 

che la cisterna rimase a lungo in uso, dal IV secolo a.C., sino alla media età imperiale. 

Le olle di piccola dimensione ad orlo estroflesso testimoniano che, nel II secolo a.C., la 

struttura veniva ancora utilizzata durante le operazioni di culto per poi essere 

progressivamente dismessa e con la fine del II secolo d.C. e il III secolo d.C., obliterata. 

  

Tabella 1. Tabella riassuntiva delle US con relativa funzione 

Riempimento US 68 Riempimento del taglio US 69  

Taglio 2 US 69 Taglio per lo spoglio delle pietre sommitali della 

cisterna 

Defunzionalizzazione 

della cisterna 

(strati di riempimento) 

US 77 Materiale confluito all’interno della cisterna con la 

sua obliterazione 

US 89 Sporadici frammenti ceramici e tegole  

US 90 Strato di II-III secolo d.C. 

US 93 Strato di I-II secolo d.C. 

Strato d’uso US 96 Strato di II secolo a.C. – prima età imperiale. 

Taglio 1 US 75 Taglio per la realizzazione della muratura della 

cisterna, IV secolo a.C. 

 

 



136 
 

L’analisi delle classi ceramiche ha evidenziato una maggiore concentrazione di 

ceramica comune grezza, in particolare di olle, per le quali i repertori sono pochi e 

lacunosi. Si è fatto riferimento alla ceramica di Cosa edito nel 19761, che resta ancora 

oggi una base di partenza, con l’integrazione delle più recenti pubblicazioni di Gloria 

Olcese2 e Tommaso Bertoldi3 che fanno riferimento alle ceramiche comuni del Lazio, in 

cui si cerca di approfondire lo studio di questa tipologia, cercando di determinare una 

distinzione dei tipi, una datazione e i luoghi di produzione. Il resto delle classi 

ceramiche è risultato avere una produzione prevalentemente locale, con delle forme che 

si rifanno a vasi potori a carattere più regionale. 

La ceramica grezza deve inoltre essere posta in connessione al culto. Le olle erano 

elemento indispensabile nella preparazione dei pasti, ed erano lasciate in dono dal 

dedicante, alla divinità. 

Sebbene manchino le iscrizioni sulle olle lasciate dai pellegrini nei santuari, gli elementi 

studiati permettono di stabilire una connessione dei votivi con il mondo ctonio, 

un’ipotesi che viene confermata dall’olpe con foro praticato sul fondo. 

                                                 
1 DYSON 1976, “Cosa: the utilitarian pottery”. 
2 OLCESE 2003, “Le ceramiche comuni a Roma e in area romana: produzione, circolazione e tecnologia”. 
3 BERTOLDI 2011, “La ceramiche comuni del suburbio di Roma”. 
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